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KJuel D ro , disse S. Agostina , cui non 
fu mestieri V opera nostra in creandoci , 
vuol poi ad ogni conto l'opera nostra nel 
farci salvi j e mentre noi sapendo noi ci 
donò Tesistcnza , ci fa giustificati poi messo 
il nostro consentimento : Qui nos creavit 
sine nobis , non nos juslificat sine nobis ; 
creavit nescientern justificat volentetn (i). 

A questo ottenere ben s' avvide la sua 
infinita sapienza , che vi era bisogno 
d' istruzione alle menti intenebrate di troppo 
dalli originale colpa , e di sovvenimcnto alla 
nostra debolezza non valevole a tanto. 
Manda egli a tal' uopo l' increato suo 
J r crbo sotto abito d' uomo perchè al doppio 
bisogno provvedesse. Eccoti perciò Gesù 
Cristo recar lume al nostro intelletto , e 
meritar grazia ed ajulo all' operare. E 
perchè sopra tutte le possibili istruzioni 
maravigliosa è la forza che hanno d' indurre 
al ben fare gli esempi delle virtù : Validi - 
ora sunt exempla qnatn verba , disse S. 0 

(i) Da liono viduit. cap. 17. e de veri». Apast. semi. 
i 5 . cap. 11. 
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Leone {i) ; perorò Cristo è ilo sempre 
innanzi a noi coll' esempio acl agevolarci 
meglio il pratico de' suoi insegnamenti. Così 
è che S. Gregorio JSisseno , nelC aurea 
opericcìuola Della perfetta fortria del vivere 
cristiano -, dice dover noi farla da saggi 
non men che accorti dipintori. Cioè <che 
messoci innanzi agli occhi lo squisito modello 
che è Cristo dobbiam ricercarne i lineamenti^ 
riportarli in noi , copiali riscontrarli col 
T originale , riformarli se mal ricavali , ed 
■andando così coll' occhio e tornando dal- 
l'originale alla copia e da questa a quello, 
farci finalmente certi dell' averlo in noi 
acconciamente espresso. La qual cosa appun - 
to inculcava {Apostolo ai Calati quando di- 
ceva loro , che s' adoperassero tanto fino a 
che Cristo si fosse in loro formato ; donec 
forftietur Chrìstus in vobìs (a) , e quando 
a quelli di Corinto diceva che loro gradito 
e non intermesso lavoro si fusse il copiar 
ne' loro corpi la vita di Cristo: Vita Iesu 
manifestelur in eorporibus vestris (3). 

Con tutto questo alle menti non ben 
pratiche delle virtù , parer potrebbe un 

(1) Sermon. de jejunìo. 

{2) Oal.it IV. 19. 

( 3 ) 2. Cor. IV. io. 
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pò troppo il seguir Cristo uomo sì , ma 
mmo-Dio , e sarebbe per esse come un vo- 
lere imitato un essere infinito e perfèttissimo 
che è il Verbo , sebbene d? umana carne 
vestito. Se non elle tale difficoltà scorse 
anche S. Paolo , e perchè la vide facile 
a sorgere in ogni mente , scrivendo a quei 
di Filippo ne ti prevenne col rispondere t 
siate miei imitatori siccome io h sono di 
Cristo , imitatores mei estote sicut et ego 
Christi ( i )- E volea dire F Apostolo, se mollo 
abbagliante pare a voi la hice di Cristo 
perchè possiate sostenerne In sguardo , e 
seguitarne le orme , affisate almeno i 
vostri occhi in me uomo sì come voi ma pur 
copia di quel divino originale. In così dicen- 
do /' Apostolo cetra da tutti che mirassero 
la santa vita che fu quella vivida , siccome 
da lui , da tanti giusti sulla terra , e così 
da dovero copiassero in se Cristo, come 
questi fecero. 

Ed eccoti il perchè non ha sentiere , per 
angusto , torlo , ed aspro che fosse , 
cui Iddio non mostrasseci prima battuto 
da' uomini siccome noi , e poi santi mercè 
la sua grazia. Quanti collocamenti possiam 

(i) *. Cor. IY. IL ». 
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noi avere nello spirituale edificio , tutti 
toccarono d passati militanti in terra e poi 
godentisi ne cieli. Qual che si fosse l' uf- 
fìzio che per noi dee farsi come membra del 
mistico corpo di Cristo , sempre esemplare 
ne abbiamo qualche Santo che fedele la 
eserciti). Ci chiama Iddio ad abbellirci di 
sante virtù in lor sembianza diverse , e noi 
possiamo tosto mirare nelle sacre storie , e 
queste differenti eroi ci forniranno ricchi 
di quelle. Leggio n,o nelle gesle de' santi ed 
avremo da imitare ogni maniera di possibili 
virtù ; scienza che istruisce , sudori che 
fruttano anime a Dio , innocenti costumi 
che bianca mantengono la stola di nostra 
rigenerazione , aspre penitenze a soddisfa- 
zione de' commessi falli. In fra queste però , 
quella di riconoscere in noi i voluti man- 
camenti , e prenderne da noi stessi la pu- 
nizion meritata , è la più comune che tro- 
viamo ne santi, ed anche la ordinariamente 
richiesta in tutti. Se tutti peccammo fac- 
ciamo tutti di meritarne perdono con testi- 
monianze sincere di penitenza. Abbiamoci 
perciò in conto di nostri modelli segnata - 
mente que ’ santi che in questa rifulsero , e 
diamoci ad esserne imitatori fedeli , alman- 
co per quanto il comportano le nostre de- 
boli forze. 
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Dietro sì fatte considerazioni sarà certo 
per tutti la dolce cosa che dee , il legger 
la Vita del Santo penitente anacoreta Ono- 
frio , i cui fatti noi ponghiamo a tutti 
sott’ occhio. Noi vedremo a vero dire come 
noi siamo , in mezzo al conversar degli 
uomini ed al vario frastuono del mando : 
alla costui vista l’ involò Iddio , ed a for- 
marne le segrete delizie del suo cuore na- 
scaselo fra l' orror de deserti e 7 silenzio 
delle spelonche. Non però siamo noi , se- 
condo che Dio n impone , in mezzo al 
mondo col corpo , ma noi dobbiamo essere 
collo spirito , e così possiamo eziandio noi 
lontani da luoghi deserti operare così bene 
come Onofrio , 

Gli alti interi della vita di S. Onofrio , 
a parte de' quali hanno che ridire i Bollandisti 
come ognun pub vedere, furono già da dodici 
lustri con diligenza raccolti da F. Martino 
Curatolo di Palermo e dati alla luce là 
pè tipi del Valenza. Fatta cotesta fatica 
che è il più , a noi che vogliamo pubblicare 
la vita del Santo non rimane altro a fare 
che rendere migliore il dettato , con solo, 
ritogliervi qualche piccola circostanza parata 
non poter reggere a giusta critica , Ci sia- 
mo giovati eziandio del ragguaglio storico sul 
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culto del Santo , dal Reverendo Colavo! pe 
messo nelle sue Memorie della vita di S. 
Onofrio: ed altresì di qualche piccola giun- 
ta trovata in queste. Mettemmo in fine al 
disteso V esercizio spirituale per li tredici 
venerdì , che precedono la festa del Santo , 
solito farsi nella Reale Chiesa di questa 
Città sotto il titolo di S. Onofrio de’Vecchr. 

l'anta era quel che il Reverendo Riagio 
Sinu , attuale Rettore della cennata Chiesa , 
caldamente bramava , perchè paga restasse 
la sua pietà , il Santo con più distesa di- 
vozione veneralo , e i fedeli con prodigi y 
come soventi volte noi stessi veggiamo ì meglio 
favoriti per la intercessione del gloriosa 
Anacoreta S. Onofrio. \ 


*'»4* •' 
• \ 
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- v CAPITOLO PRIMO 

, ' \ ' : ..'*■»< - ; u. : 

' * ' ‘ ’ * ' ^ : 1 ! 1 # 

Tre santi sono conosciuti nella Chiesa 

col nome di Onofrio. . . 

, . « . ■ . ; . 

Unnanzi che diamo cominciamento alla storia 
della vita del S. Anacoreta Onofrio di sue 
virtù e miracoli a nuova cognizione e scanso 
d' equivoco , si vogliono avvertiti i leggi- 
tori , tre esservi stati , che si sappiano, san- 
ti dello stesso nome che hanno illustrato 
colle sante loro operazioni la Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Il primo fu un discepolo di Pietro 
1’ apostolo , che il designò portator della fede 
nella Sicilia verso 1’ anno del Signore 56 : 
e furono di fatto per tal missione , illu- 
minati dalla luce vangelica i popoli del- 
P antica Citta di Sotera con quei d’ intorno. 
Un santo monaco fu il secondo, infervoralo 
così nella. divina carità e zelante pel pros- 
simo , che lasciar volle il monastero e darsi 
.tutto a portar pecorelle nell* ovile di Cristo 
spiegando loro con secreti modi le ve- 
rità della nostra santissima Religione. Onde 
fu che essendo sommamente accetti a Dio 
i suoi sudori, Dio nel rimeritò eziandio in 
terra colla gioja di veder due suoi discepoli 
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Galatione ed Episteme coronati colla palma 
del martirio. Da ultimo il santo eremita , 
di cui imprendiamo la storia , fu il terzo 
che portato avesse il nome Onofrio. Volen- 
do dunque senz’ altro por mano alla narra- 
zione a serbar metodb va prima detto di 
sua patria e de’ suoi genitori, come vedrassi 
nel seguente capitolo. 

CAPITOLO SECONDO 

Patria e Genitori di S, Onofrio 

' \ - * 

* •• 1 ’ . * ! \ 

r La Persia stata celebre appresso gli an- 
tichi , perchè monarchia possente e florida 
fra lo prime del mondo , col sottoporre il 
capo al giogo soave del Divin Redentore , 
dopò al cielo non solo de’ santi confessori e 
vergini , ma anche gloriosi martiri che fu- 
rono testimoni di sangue allumata sposa del 
Nazareno. E questo fu appunto il terreno su 
Cui conobbe gf illustri suoi natali il nostro 
Santo. Presso agli anni 190. di nostra salvezza, 
mentre stavasi a governare la sede di Pie- 
tro il Pontefioe S. Eleuterio, e Lucio Com- 
modo f impero di Roma , reggea il regno 
di Persia un cotal Teodoro. Fu questi glo- 
rioso e felice regnante si pel suo valore e 
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prudenza al governare i sudditi , come per 
la pietà stillatagli dalla religion cristiana 
che professava. A questo s’ aggiunga , che 
accrebbe d" assai la felicita di questo prin- 
cipe T aver sortito a sposa una principessa 
di nome Pelagia, cui mentre natura avea 
fatto ricca di somma leggiadria avvenenzà 
ed d’ altre fragili doti terrene , al tempo 
medesimo aveala fornita la grazia di ce- 
lesti doni che a tutti la facevano degna di 
rispetto e d’ammirazione. Laonde gratissimo 
spettacolo era in allora a’ Persiani il mirare 
inTeodoro e Pelagia due animi conformantisi, 
a dispetto del trionfante gentilesimo, nella fe- 
de nella santità nel volere , quindi felici 
ambidue , perchè tutti e due uniti collo 
stretto legame che era quello delle sante 
virtù. Aveavi tuttavolta in così prosperevole 
stalo per essi non lieve sconforto , ed era 
il vedersi mancanti di prole che esser po- 
tesse in appresso dolce speranza per la co- 
rona e forte sostegno della cristiana fede nel 
regno. 
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CAPITOLO TERZO 

* . *\ 

La madre di S. Onofrio da sterile che era y 
addiviene di lui in'cinta per miracolo. 

Se ne’ conjugi , per naturat desio di pro- 
le , è ordinario l’ accorarsi al vedersene sen- 
za , maggiormente ciò addiviene ne' princi- 
pi. Questi come quelli che desiderano per- 
petuarsi sii loro seggi regali col metter- 
vi sopra i loro figli e i loro nipoti , si 
sconfortano assai e s’ attristano allorché di 
figli non hanno. Perciò fu che la regina 
Pelagia , perchè sterile , era al sommo 
dolente, e avendo per fermo ogni dono 
venire a noi dal Cielo , cominciò a por- 
gere caldi i voti al sommo dator d' ogni 
bene , ad esercitarsi in digiuni e limosine 
perchè conceduta da Dio le fosse la fecon- 
dità. Mentre che ella aspettava così il regno, 
pensando eziandio voler talvolta FAltissimo 
esauditi i fedeli per la intercessione de' santi, 
ella pronta ne usò. Appalesavansi in allora 
frequenti le maraviglie da Dio adoperate ad 
intercessione del glorioso S. Onofrio disce- 
polo di S. Pietro , talché erane corsa la fa- 
ma , non ostante la lontananza dei luogo , 
anco al regno della regina Pelagia. Questa 
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pèr la desiderata prole tosto a lui fervida si 
rivolse, e ad averselo più pronto al benefizio 
per lei, fa voto di addimandar il figliuolo, 
ove lui intercedente l'ottenesse , collo stesso 
suo nome Onofrio. Il santo vista la sua fidu- 
cia si mostrò ben tosto a lei inchinevole, ed 
apparendole un giorno, insieme con l'aposto* 
lo S. Pietro, le disse avere Iddio di già esau- 
diti i suoi voli , e chiamasse pure il futu- 
ro bambino col nome Onofrio conforme al 
voto fattone. Per così fausta nuova non è 
a dire quale mai si fosse la gioja della pie- 
tosa regina , e quali le grazie cui ella ren- 
desse infinite al benefico Iddio ed al santo 
per lei interceditore. Aspettava ella perciò 
con somma esultanza il tempo che le do- 
vea mostrare avverato quel divino oracolo 
cui nel suo cuore nascosto nutriva. - i.I • >/ 

CAPITOLO QUARTO 1, 

- r 

: . ; . . -, V 

Astuzie del demonio per far e che sìa messo 
nelle fiamme il nascituro bambino. 

' • ■ . . ■ . * * * ’ _ , i il»-./ 

Stante che Iddìo è mantenitore fedele di 
sue promesse , e di queste certo una fu la 
rivelazione fatta a Pelagia e non mica un 
sogno od illusione , scorsi non furono molti 
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giorni e videsi quella già madre feconda. 
La gravidanza della regina da altri inattesa 
siccome fu certo cagion d" allegrezza per lo 
re e pel regno , così di rammarico e di- 
spetto per la serpe infernale. Egli il demo- 
inio dov’è pace vuol suscitare turbazioni , e 
dove iniziamento alla santità ogni trovato 
■vuol mettere in opera perchè quella sia tolta. 
E pace e santità osservando in que’ conjugi 
Virtuosi e allegrezza pel già conceputo bam- 
bino, trovò mezzo a far che il re con odio 
gettasse il bambino nel fuoco, anzi che con 
amore il facesse allevare pel regno terreno e 
celeste. Si porta innanzi al re chiedendo per 
rilevante affare , come dieea, secreta udien- 
za; e perchè si prestasse riflessione e credenza 
a suoi detti , comparisce qual venerando 
vecchio con pallido il viso, lungo e ru- 
vido 1* abito , il volto dimesso , canuto il 
crine , ossequioso il tratto.. Indi avutane li- 
cenza T antico bugiardo così parla al re : 
(Sire vorrei sì recarvi felice novella , ma noi 
volle quel Dio che mi mandò ; sono anzi 
venuto a fare aperto a te un fallo commesso 
da cui meno tei potevi promettere. La re- 
gina tua: sposa , cui tanto^ami e adori è 
giunta a tradire la santa fedeltà conjugale : 
fu paga anzi bruttamente disonorarsi , che 
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perder la gloria di dare a te un figliuolo, 
al regno un erede : ella èJ gravida si , ma 
non di te , sibbene del tuo secretarlo: par- 
torirà ed il frutto sarà della sua infamia. 
Ciò disse , ed il seppe con tant’ arte ed ef- 
ficacia l’astuto , che il buon Teodoro per 
devoto e coraggioso che si fosse, pure im- 
pallidì , stette senza formar parola , ed agi- 
tato da doppio pensiere. Di questi F uno 
il rendea credulo perchè quel vecchio 
avea volto di santità , e dicevasi mandati 
da Dio , F altro nel ritraeva non sapendo 
persuadersi di sì grave fallo, poicchè gli era 
assai noto per esperienza qual donna si fosse 
la sua cara Pelagia. In tali angustie perciò non 
vedendo il re cui appigliarsi, chè alla stessa 
guisa pareagli imprudente T uno e F altro 
consiglio , credette per lo suo meglio cer- 
carne consiglio al finto reraita.Gli dice adun- 
que che se dalluna parte egli sempre avea 
conceputa alta stima di sua consorte, dall’altra 
vedea chiaro esser lui inviato da chi men- 
tire non può i, gli porgesse perciò giusto 
modo a condursi con prudenza in siffatto; 
importante affare. ^ Nuli’ altro che qué- 
sto volpasi il Demonio : egli conosciuto il 
re già< addivenuto credulo alle sue macchi- 
nate fole , dopo di averne , a meglio cat- 
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tìvarlosi , lodato 1’ animo con bei modi , 
venne in fine sul dirgli; Sire vuole Iddio 
trarvi dal dubbio giusta il vostro desiderio, 
e con miracoloso modo farvi certo della 
verità ; sì io additerollovi seppure vogliate 
vederlo alla pruova. Fate che nato appena 
il bambino venga gettato nelle -fiamme , 
certo il vedreste illeso in quelle se fosse 
frutto di serbata fede ed all opposito arso si 
parrebbe se frutto di peccato. Ciò detto 
l’astuto, inchina profondamente il ree parte 
senz’ altro. A questo parlare ingannevole e 
franco rimasesi Teodoro turbato con mille 
pensieri in mente , ma poiché tale s’ era 
latto nell' animo come da celeste rivelazione 
cangiossi in lui la prima gioja in mestizia , 
e 1 primo amore alla regina in implacabile 
odio. 

La buona regina Pelagia ornai tutta lieta 
aspettavasi in pace il totale adempimento 
dell’ oracolo già in parte avverato ; Ma ec- 
coti presentarlesi un subito e strano muta- 
mento ne’ tratti di suo consorte , che non 
potette il conceputo livore contro lei si 
serrarsi in cuore al re che non ne tralucesse 
punto in viso. Vedeva ella non più in lui 
sereno sempre il volto, confidenti verso di lei 
le maniere, ridente nel conversare il labbro; 


Digitized by 


. *7 

ma un quasi continuo turbamento di spirito* 

uno schivar sempre la sua presenza , un 
abbonimento di qual che si fosse piacere* 
JNon potendo perciò penetrare la cagione 
e temendo non s’ inasprisse il re maggior- 
mente al dirglisi cosa, pensò meglio tacersi* 
osservare e raddoppiare voti a Dio per- 
chè col prossimo parto raddolcir facesse il 
tanto inasprito animo del re. 

In questo erane lieto oltremodo il men- 
titore antico per essergli venuta buona 1’ or- 
diia trama , e credeasi in poco di tempo 
vedersela già bella e terminata ; volgea pel 
suo animo quasi certa la perdita del fan- 
ciullo non che della madre , e così un si- 
curo disastro del regno intero. Ma contro 
Dio non v ha sapere , non prudenza, non 
consiglio ; deluso resterà ad eterna onta nei 
suoi disegni lo ingannatore , e quel Dio il 
quale ne’ suoi decreti ha per se quel bam- 
bino , userà in modo il trovato del Demo- 
nio che il fanciullino libero sarà da morte, 
la regina dall’ infamia , dal duolo il re, da 
scompiglio il regno. 
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, , CAPITOLO QUIETO 

S. Onofrio appena nato è libero per mira- 
■ colo dalle [fiamme , in cui gettato avealo 
< il padre. 

* ' f 

Permette Iddio tal fiata le maldicenze e 
le calunnie de’ tristi uomini contro i buoni, 
acciò conosciuta loro bontà , meglio sieno 
onorati ed in pregio avuti ; cangiando così 
in bei propalatori della innocenza quei che 
stati erano vili relatori di malvagità. Tale 
appunto si fu la condizione della regina 
Pelagia ; mentre ella stavasi afflitta , perse- 
guitata dal Demonio, odiala dal re, ed 
in punto di perdere lintemerata sua fama, 
si vide ad un tratto * con bel miracolo dal 
giusto retributore Dio adoperato , fuori di 
affanno, addimostrata sua innocenza, confuso 
il Diavolo, e divenuto il re meglio amator 
di lei che prima non era. 

"Venuto il tempo in cui do vea esser messa 
alla luce la prole non videsi punto can- 
giar di viso il re , nè , come avea mostra- 
to per innanzi di voler fare , si curò punto 
d' ordinare grandi parati , pompose gale , 
superbi festini , affin di festeggiare il par- 
to. Che anzi egli oramai persuaso , come 
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leste dicemmo , alle insinuanti parole del 
falso romita, dette ordine s’ accendesse bea 
tosto gran fuoco in un braciere in mezzo 
alla reggia sala. La Regina messa alla la- 
ce la sua prole erane lieta molto , pensan- 
do che tra poco se l’avrebbe preso in brac- 
cio il padre , quel padre che tanto s’ era 
mostrato voglioso d' un figlio. Povera ma- 
dre ! che non si sa ancora l' infelice es- 
ser preparata al frutto di sue viscere bea 
altra ventura , che le tenere accoglienze 
nelle braccia paterne. Sventurato fanciulli- 
no ! che troverà un duro carnefice in per- 
sona di chi gli dette la vita. Il re ansioso 
aspettavasi il momento del parto a farne 
1' inumana sperienza, e appena l'ebbe saputo 
corre di botto a strappar l’innocente bambino 
dalle mani della levatrice. S' avvede Pela- 
gia , come ognun sarebbesi accorto in veder 
fatto violento, che macchinavasi qualche reo 
disegno dal suo sposo , e tosto le cor- 
re 1’ animo alle preparate fiamme. Indi 
è che aggiuntisi in lei a' dolori del parto 
quei della compassione pel figlio , pel duolo 
acerbo dando sfogo ad amare lagrime, così 
tra sospiri e singhiozzi al suo sposo favel- 
la : « Dove, o re, portar volete questo mio 
e vo^ro figliuolo , ed a che farne ? forse 
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a darlo ir» braccia alle fiamme , e .quale 
ne sarà mai la colpa ? e se questa in me 
rinvenite , perchè non anzi mettere a mor- 
te la madre ? Perchè non a me quelle 
fiamme, se me credete la rea ? che si, piu 
dolce riuscirà a me il morire che vedermi 
priva della miglior parte di me. E se fer- 
mo siete nella esecuzion del vostro spietato 
disegno fate ch'io dia il primo e 1’ ultimo 
bacio al mio figlio , che spiri per f estre- 
ma doglia nelle sue tenere labbra questa 
dolente mia anima ». A cosi fatte tenere voci 
commosso si .saria anche un macigno, ma 
noi fu altrimenti il re. Per lo contrario 
egli pieno di sdegno così a lei ripiglia : 

« Ribalda e perciò indegna di vivere più in- 
nanzi} volesti bruttamente disonorare te, di 
me far giuoco, ed oltraggiare quel Dio che, 
conoscitore de cuori essendo, volle farmi aperto 
il delitto tao ed additarmene altresì per un 
suo servo la pruova delle fiamme ». Così 
disse, e tosto preso con violenza il bambi- 
nello Onofrio il lancia di botto in mezzo alle 
vampe divoratrici. La madre sventurata cor- 
sa subito col pensiero al suo Dio, gli oc- 
chi e le mani al Cielo levando prega , il 
meglio die per lei si può in quel primo 
in arrimeuto, Iddio, la Ilegina delle vergini, 
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i santi Pietro ed Onofrio ad operar lo scam- 
po del figlio , a prender difésa di sua in- 
nocenza. Ed oh il mirabil portento! levasi 
il fanciullino diritto colle tenere piante su- 
gli accesi carboni , illeso si dà a vedere tra 
le fiamme che se gli serrano d’ intorno , e 
colle giunte manine fa mostra di ringra- 
ziare Iddio che appalesò la verità liberan- 
dolo da morte. A tale strepitoso miracolo 
dall’ una parte maravigliati si rimangono 
gli astanti , con voci di giubilo ne ren- 
dono grazie al benignissimo Iddio , e dan- 
nósi a decantare innocente la travaglia- 
ta Regina ; dall' altra il re come riscosso 
da letargo profondo, dato luogo alla ragione, 
conosce il suo sconsigliato procedere, ammira 
la provvidenza divina , divisa certo rarti- 
fizioso inganno del Demonio sotto mentita 
forma d'un eremita, e venera rispettoso la da 
lui oltraggiata innocenza della regina. Aquesta 
perciò egli ne corre con gli occhi lagrimosi 
in vista del suo fallo , e col baaikin tra 
le mani in alto di renderle ad un tempo 
ih figliuolo e l'onore dovuto. 

"Venne meglio raffermato l'antedetto prò* 
digio allora quando , nel prender che facea 
riposo il re una notte , vide /arsegli innan- 
zi un angiolo del Signore il quale , dopo» 
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ripresolo di quanto contro l'innocenza e della 
moglie e del figlio aveva fatto , gl' impose 
nominasse il bambino Onofrio conforme al 
voto fatto dalla regina , menasselo con seco 
nel viaggio che far dovea per le montagne 
dell'Egitto, ed all’ abate del monastero d’Ereti 
il consegnasse acciò venisse educato nelle 
sante virtù cristiane. Risvegliossi Teodoro 
racconsolato per 1’ avuta visione , e fattane 
avvertita la regina, ancora che riuscisse di 
grave noia ad entrambi il restar privi del- 
T amato bambino , s inchinarono pure al 
divin volere e ringraziarono il Signore dei 
lavori ricevuti. 

Stando il re sul partire col fanciullo, al 
prenderne licenza dall affezionata consorte , 
non è a dire come sfogavasi questa in la- 
grime e non tenevasi sazia del baciare te- 
neramente mille volte il figliuolino. Infine 
col pregargli dal Cielo ogni bene: « Vattene, 
ella disse , o figlio , ove Iddio li chiama ; 
vanne sicuro al Monastero dove ti vuole la 
Divina Provvidenza , e cresca in te la 
santità si come il Cielo pare abbia presa- 
gito sin dal primo tuo nascere ; il Santo 
Onofrio , cui io sterile invocai, siati avvo- 
cato nella vita avvenire come il fu nella 
nascita ; se madre io più noi sarò che di 
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nome , siati madre la regina del cielo 
Maria , e padre 1’ amantissimo ed onnipo- 
tente Iddio ». Sì detto disfogò in calde 
lagrime il duolo, e lasciò andar via il bam- 
binello Onofrio. 

CAPITOLO SESTO 

, * ! 

Il re Teodoro conduce seco il bambino al 
Monistero di Ereti : prodigio occorso 
per eia. 

Impossibili paiono al corto intendimento 
dell’ uomo , e mal conducenti al fine certi 
avvenimenti , che colla vita di qualcuno 
non di rado si veggono accompagnati ; ma 
sono pur dessi secrete vie della Provvidenza 
divina , la quale a rendersi ammirevole al- 
l’ uomo , mostra non poter essere da lui 
col pensiere raggiunta y nè misurata quella 
sapienza e quel potere infinito, con che ella 
aggiusta e regola il corso della vita d’un Santo. 
Tanto vedemmo noi fin qui avverato nella 
persona d'Onofrio, e meglio il vedremo in 
quel che rimane da dire. i 

Partitosi il re Teodoro dalla regina col 
fanciullo Onofrio, ebbe diretto il suo andare 
verso le montagne dell' Egitto, e tutta avea- 
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do messa sua fidanza in Dio non menò seco 
alcuna donna che allattasse il bambino , 
avendo per fermo che Dio avrebbe prov- 
vedalo alla vita di lui. Il suo immaginare 
non fallì ; poiché scontrò una cerva , clic 
di sua natia selvatichezza quasi dimentica , 
in sua presenza arreslossi : conobbe egli 
in quella fiera una creatura inviata dalla Prov- 
videnza per lattare il suo figliuolino , e to- 
sto glielo diede lattare. Giunsero dappoi alla 
Tebaide nell’ egitto , dove era eretto divoto 
Monastero nominato Erete , che da nor si 
direbbe Solitario. Quivi con segni di con- 
solazione accolsero f abate ed i monaci 
Teodoro, avendo eglino sentito il racconto 
dell'avvenuto alla nascita di quel bambino : 
e dall’ altra parte con dimostrazione di gioia 
, Teodoro lasciovvi il figliuolo Onofrio, per- 
chè chiaro avea scorto la santa vita che era 
la vissuta da que' bravi Religiosi. A questo 
perciò tenendosi contento il re , e prenden- 
. do anzi edificazione dalla santità di chi af- 
fidata ebbesi per lo avvenire la cura del 
suo Onofrio t tutto racconsolato nell' animo 
si partì. 


Digitized by Google 



i» 


25 

CAPITOLO SETTIMO 

Avanzamento nelle virtù del fanciullo Onofrio 
al monastero d' Enti . 

Dall’ entrar d’ Onofrio bel Monastero di 
Ereti l’abate ed i monaci s’ebbero conti- 
nuo per tre anni l'opportunità di contem- 
plare nella cerva che restò per quel tempo 
con essi e poi non più si vide , i grandi 
tratti della divina Provvidenza , e l’istru- 
zione , che loro così era data, d’ una oh» 
bedienza perfetta a loro superiori. 

L’ abate intanto avea deputato saggio e 
devoto monaco perchè cura prendesse del 
reale bambino e, cresciuto in età, facessegli 
da maestro nella virtù e cristiana perfezio- 
ne, ed allo stesso tempo le lettere gl’insegnasse. ‘ 
Il fanciullo veniva crescendo in anni, e ag- 
grandivasi anche in lui la grazia e colla gra- 
zia la virtù per guisa, che al cominciar dell'uso 
di sua ragione s appalesarono i principii 
di quella santità che esser doveva in ap- 
presso eminente ed ammirabile. Di ciò da- 
vano testimonio non fallace i santi costumi 
di sua fanciullezza , com’ è a dire , il suo 
andare modesto e grave , 1’ amore alla ri- 
tiratezza , il gustar molto i parlari di cose 
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sante , 1" esser umile ed ubbidiente a cbi 
che si fosse del monastero* la tenera e sem- 
pre crescente divozione alla gran vergine 
madre Maria il dir parole , che anzi di 
nomo perfetto parevano essere , che di fan- 
ciullo. v 

Altra pruova della non ordinaria virtù 
del nostro Santo in quella anco fresca età 
si è un notevole caso , che occorse innan- 
zi una statua messa nella chiesa del mo- 
nastero d'Ereti, rappresentante la vergine Ma- 
ria con Gesù* fra le braccia. Avevasi Onofrio 
del pane dal suo maestro tutti i giorni, at- 
tesa la tenera età sua, avanti che portassesi 
cogli altri a mensa. Recandosi un giorno , 
com’era uso sovente, a disfogar in caldi af- 
fetti il sub cuore , in presenza della anzi- 
detta immagine ed avendo fisi gli occhi 
nel bambinello Gesù , comincia con sem- 
plicità puerile a favellargli in questi sensi : 
« Deh perchè non vi cibate come fo io ? 
siete voi pur fanciullo come io sono , e 
per quale causa a me dona il mio maestro 
del pane e non già a voi ? e se non man- 
giate del pane perchè non v* è chi vel dia, 
eccone vi do parte del mio, chè non mel sof- 
fre il cuore vedervi sempre digiuno ». Piacque 
tale amorevole tratto del semplicetto fanciul- 
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lo a Gesù , e a mostrarsene pago fa vista 

di stender la sua manina , di prender del 
bene offerto e mangiarne. Non mai s’ era 
avveduto persona del maraviglioso successo, 
benché parecchie volte replicato. Fu volta 
però che ' Iddio , a far segno del suo spe- 
cial gradimento per quell’ anima , permise 
che uno di que’ santi monaci trovassesi oran- 
te in chiesa , e vedessesi il familiare modo 
onde Gesù trattava il diletto fanciullo Ono- 
fiio. Laonde presp il monaco da alto stu- 
pore a quel nuovo tratto della divina bon- 
tà , ne corre all’ abate e tutta fil filo gli 
narra la mirabile visione lasciatagli vedere 
da Dio. L’ abate perciò sopraffatto da ma- 
raviglia pel singolare prodigio e mosso da 
inspirazione divina impose al maestro d' Ono- 
frio che , al cercar questo del pane com’ era 1 
uso , nel rimandasse vuoto e dicessegli che 
sei facesse dare da quel fanciullo con cui 
avealo più volte diviso. 

Una mattina di fatti Onofrio al presen- 
tarsi al maestro pel solito pane, ode negar- 
losi per ordine dato dall’abate , ed egli 
tosto tutto rispettoso ed ubbidiente si reca in 
chiesa innanzi alla sua sacra immagine. Ivi 
giunto si rivolse al fanciullino Gesù, e lagri- 
mando con ingenuità fanciullesca gli dice r 
« Io non ho più pane da darvi, altre volte 
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eoa voi ho partito il mio , ma per questo 
appunto me 1’ hanno negato stamattina, per- 
chè io venissi a voi a partecipare del vo- 
stro quando mi fa bisogno del pane ». Ap- 
pena ebbe Onofrio finito di parlare a que- 
sto modo , vede stendere il braccio al fan- 
ciullo Gesù e presentarsi un pane grande e 
bellissimo. Tutto lieto egli sei prende, ne da 
sommi ringFanziamenti al suo liberalissimo 
rimuneratore ed il porta a vedere ’all’ aba- 
te. Questi in vista di quel candido pane di 
paradiso , attonito pel prodigio , unitamen- 
te agli altri monaci rende grazie con can- 
tici di laude a quel Dio che si scherza coi 
santi suoi in terra. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Condotta d' Onofrio all' esser chiamato in 
corte , ed eletto a capitan Generale (fun 
esercito dal re Teodoro suo Padre. 

Cresceva negli anni Onofrio , e per lo 
buon indirizzo, e pe’migliori esempi di quei 
santi religiosi cresceva eziandio in lui la 
virtù e la santità , rendendosi così amabile 
agli occhi di Dio , ammirevole a que’ degli 
uomini e edificante in modo a que 1 buoni 
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monaci che la sua vita innocente faceai più 
provetti arrossire. 

Mentre che sfavasi in monistero il Prin- 
cipino Onofrio a pensar solo come ador- 
nar meglio potesse la sua anima di sante 
virtù , era il regno di Persia in somma agi- 
tazione per quasi imminente totale disastro. 
Un Principe Gentile con poderoso esercito 
scorrendo pel regno tutto occupava armata 
inano le migliori città, facea strage de’ cit- 
tadini , ne riportava ricco il bottino, e tale 
in somma da per ogni dove menava ro- 
more e spavento , che i cristiani abitanti 
non si potendo valevolmente opporre al gran 
poter del nemico , fuggivansi nelle solitu- 
dini , lasciando così ogni cosa in mano al 
Tiranno. A tal vista il re Teodoro chia- 
ro scorgendo che questo più insolentiva al 
non vedersi a fronte valorosa resistenza , e 
che dal male al peggio era avviato il re- 
gno , raccolse un esercito, come potea il 
meglio numeroso , ravvolgendo nell’ animo 
il pensiere di venire a guerra finita col ne- 
mico , mettendo sempre sua fidanza nel di- 
vino aiuto e nella religione pe’ cni segua- 
ci egli s’ esponeva al cimento. Se non che 
aprendo egli una tale determinazione a suoi 
Gonsiglieri , e dicendo loro volere esporre 
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la propria vita pe’ cristiani suoi sudditi in 
quella giornata campale che all’infedele Prin- 
cipe d’ intimare intendea , quegli fortemen- 
te nel dissuasero , considerando il gran dan- 
no, che potea venirne al regno dal mettersi 
in avventura la persona del re. Perciò dis- 
sero esser miglior partito e da seguirsi quella 
di chiamare in corte il principe Onofrio , 
dargli il carico e governo di Generale dei- 
r esercito e mettergli al fianco , attesa la 
sua inespertezza nelle cose militari , vari 
cavalieri de’ più fidati e sperimentati nelle 
armi , perchè gli servissero da consiglieri. 
Piaciuto al re un simile divisamente e 
fattane risoluzione, furon mandati all’uopo 
alcuni principali Cavalieri al monastero , 
i quali là. giunti fecero palese ad Onofrio 
l’ordine del re Teodoro suo padre e la 
cagione per la quale il voleva alla corte. 

Non è facile lo spiegar con parole quanto 
siasi messo in affanno il santo giovane a 
tale inchiesta , perchè ben vedea dover lui 
cangiare , dove al padre ubbidir volesse , 
la quiete . della sua amata solitudine collo 
strepito e rumore dell 1 armi , ed essere 
astretto ad occuparsi ad un mestiere al- 
l' intntto contrario al sino allora esercitato; 
e se abito da monaco già non aveva, pur il 
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volea in appresso siccome prima menata 
aveane la vita. Quindi fu che sospirando 
a tali pensieri e forte piangendo per lo 
inesprimibil duolo, andonne all’abate perchè 
il consigliasse di ciò che far dovesse ia 
tale incertezza. A tale inchiesta l'abate dopo 
aver pregato cogli altri monaci caldamente 
Iddio per la deliberazione a prendere in 
caso di tanta importanza , spinto da lume 
del Cielo consola con sagge parole e pru- 
denti Onofrio , mostragli doversi stimare 
quell' impresa volere di Dio , gli dice giu- 
stissima la dimanda del padre, il quale certo 
non avrebbe avuto in quella pericolosa emer- 
genza cui meglio rivolgersi. Dippiu da a 
lui conforto col dirgli che in mezzo a’disagi 
della vita militare l'anima formata alla virtù e 
dalla caritè animata, trova Iddio così come 
nella vita contemplativa. Infine stesse pur 
ili buon animo , gli dice , che Iddio noi 
pascerebbe senza aiuto , e fosse pur certo 
che di questo sempre nel pregherebbero i 
monaci caldamente. 

Confortato da cotali bei sentimenti Ono- 
frio e conformandosi al divin volere, chie- 
de con grande umiltà la benedizione dal- 
1' abate e s' indirizza alla corte cogli invia- 
ti Cavalieri. Ivi giunto quali fossero le af- 
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fettuose accoglienze e i teneri abbracciamen- 
ti scambievoli co" suoi genitori , e quale 
r esultanza mostrata dal popolo tutto alla 
presenza del giovane principe , può di leg- 
gieri immagginarselo chi che si fosse. Per 
1’ affare però della prossima guerra non era 
luogo a dilazione ; perciò Teodoro fatte ad 
Ooofrio le convenevoli istruzioni ed asse- 
gnatigli dodici cavalieri a consiglio , gli 
dette il comando e titolo di Capitan Ge- 
nerale di tutto l'esercito. 

CAPITOLO NONO 

Onofrio messo alla testa delV Esercito per- 
siano riporta vittoria sul nemico Principe 
infedele. 

Eletto ormai Onofrio a Capitan Generale 
dell’ esercito di Persia e messo in assetto 
quel che foceagli bisogno per la partenza , 
si pone subito in cammino colla troppa, te- 
nendosi a’fianchi i designati consiglieri. E poi- 
ché intento suo era di scontrare ad ogni patto 
il nemico, gli venne ciò fatto dopo alquanti 
giorni di cammino, e fu a veduta dell’oste 
nemica. Al guardare Onofrio il depredar 
che faceauo gl' infedeli i cristiani paesi, e 1 
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menare strage de' miseri abitanti , tocco da 
compassione inverso quegli afflitti sudditi, e 
mosso eziandio da caldo zelo per 1' onor di 
Cristo , tuttoché fosser da meno le sue for- 
ze , mette sua fidanza piena in Dio , e di 
subito sopra al nemico che insolentiva sover- 
chio. Al primo lanciarglisi contro sì lo incalza, 
e gli si striglie addosso , che 1’ oste infedele 
non potendo reggere e far fronte a quel 
primo violento assalto , cede ed è astretto 
a sua onta torcere addietro, anco con per- 
dita de’ suoi piu valorosi soldati. In questo 
conoscendo chiaro Onofrio il braccio di Dio 
esser quello che per lui combatteva, affron- 
ta di bel nuovo il nemico e più vantag- 
giosa ne riporta la vittoria , sin che segui- 
tando con sempre crescente coraggio l’ im- 
presa , disfece il nemico esercito di guisa 
che pochi potettero colla fuga porre a salva- 
mento la vita, e la miglior parte fu de’morti 
feriti , o fatti prigionieri. A questo non pur 
contento Onofrio ad ultimo perfezionamento 
della vittoria , aventesi a’ fianchi Iddio che 
il guarentiva , venuto a singolare pugna col 
Principe infedele, dopo averlo sconciamente 
ferito , il tien prigione e , presente tatto 
F esercito , gli fa troncare il capo. Ed ec- 
coti come Iddio s’avvalse dell'opera del 1 ' 
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giovine Onofrio , a far che risultasse vit- 
torioso 1’ esercito cristiano sull infedele ti- 
ranno, che tanto il regno di Persia danneg- 
giava. 

CAPITOLO DECIMO 

Morte de Genitori d Onofrio , e suo ritorno 
alla corte. 

\ *, , 

Soventi volte addiviene che le sopragran- 
di allegrezze s' hanno il lutto come loro 
termine , a dirla col più saggio de>e. Cosi 
per f appunto occorse in persona d Onofrio. 
Nel mezzo dell andar di lui combattendo , 
come testé dicemmo , e trionfando sul ne- 
mico , ebbe la morte rapito a questa terra 
la regina sua madre Pelagia , ed indi a 
non mollo eziandio il re suo padre Teo- 
doro. Erano gravi d’anni entrambi e di 
ineriti altresì, perciò volle Iddio con ulti- 
ma infermità visitarli , perché ricevessero 
la dovuta corona nel cielo del virtuoso loro 
operar sulla terra. Sì fatta nuova mise in 
tristezza il cuor di Onofrio nel mezzo dei 
più allegri trionfi della vittoria riportata. 
Intanto avea il padre in morendo disposto 
tutto pel regno e lasciatone erede suo fa- 
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gho j perciò all' arrivare di Onofrio in 
corte tutti i principali del regno con calde 
preghiere il pressarono, perchè volesse come 
leggittimo successore mettersi al governo di 
questo. E il santo giovane mentre già do- 
lente era per la perdita de’ genitori, novella 
pena risente al vedersi pressato di quello 
che mai si avrebbe avuto nell' animo di 
fare. Non pertanto misesi a pregare lun- 
gamente e con sommo fervore Iddio a vo- 
lergli manifestare il suo volere in questa oc- 
correnza , mentre sempre ei pronto offeriva- 
si ad eseguirlo. Perciò Iddio si degnò, non 
una , ma ben due volte , farlo pago dei 
suoi desiderii col mandargli significare per 
un Angelo che stesse pur di buon animo , 
e le redini del regno in mano pigliasse 
giacche avrebbesi avuto per difenditore con- 
tro i nemici quel Dio , che sempre eragli 
stato a fianco per l'addietro, e che poi an- 
che volealo a durare opposizioni e fatiche, 
sino a lasciare il regno terreno onde esserne 
rimeritato col celeste. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

Onofrio viene innalzato a Re di Persia , e 
• suoi portamenti in tale dignità. 

• Appena accondiscese Onofrio ai voti dei 
suoi smdditi , tra per le sue ben conosciute 
grandi virtù , e perchè figlio dell’amato Teo- 
doro , si fecero le allegrezze come si potet- 
tero maggiori da tutto il popolo all’ atto di 
sua incoronazione e al giurargli ubbidienza 
com’era uso. Egli intanto essendo per di- 
vina elezione innalzato a quella dignità resse 
in dappoi con somma prudenza , giustizia , 
e saggezza il regno, qual Salomone novello^ 
onde in antico ufficio del Santo sta scritto: 
ut alter Salomon pkpus sapientiae , popu- 
lum mirabili prudentia gubernavit. Oltre a 
ciò fu singoiar prerogativa di Onofrio 1’ es- 
ser infocato d' amore pe’ sudditi , sicché ad 
altro egli non attendeva se non al bene , 
èd alla prosperità di essi , coll essere di 
sollievo ai buoni, e di terrore a tristi. 
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CAPITOLO DUODECIMO' ■ : 

Onofrio perseguitato abbandona il regno. 

x * ? ' * 

Mentre possedevaOnofrio il regno con gran- 
dissima pace eccitò il demonio invidioso gran 
perturbamento per lo mezzo di un altro 
principe tiranno. Questi al vedersi le ripor- 
tate vittorie su gl’ infedeli da Onofrio , e 
la tranquillità del suo regno soffrendo a 
malincuore , ferma nel suo animo fargli 
aspra guerra col presentato ripiego che a lui 
doveasi quel regno. Perciò armato grosso 
esercito comincia ad occupare alcune piaz- 
ze , avendo secreta intelligenza con alcuni 
principali del regno, che il favorivano, e 
menar prigione chiunque gli facesse contrasto 
onde fattosi potente oltremodo liberamente 
correa il paese , mettendosi a possesso delle 
principali città senza aversi opposizione al- 
cuna. Di tutto questo erano sempre portate 
le nuove ad Onofrio , e benché occupas- 
sesi alla difesa de’ suoi quanto il più 
potea, nondimeno sempre vani riuscendo i 
suoi sforzi , secondo il predettone dall’An- 
gelo , tranquillatosi d' animo paziente- 
mente soffriva cotale calamità. Per meglio 
soddisfare 3II* uffizio di buon principe con 
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calde istanze la divina bontà snpplicava , 
perchè pietà avesse della travagliata sua gen- 
te , e soventi volte rivolto a Dio dicea col 
santo re Davide: Sia contro di me o Signore 
il vostro sdegno , de' miei troppo grandi 
peccati sicuro effètto , e perdonar vogliate 
questi miei sudditi ; accrescete in me le 
tribolazioni , e fate che non sieno a parte 
questi miseri, che non vi dettero cagione di 
colpa. Non mancava Iddio di consolare a 
quando a quando il suo servo con interne illu- 
strazioni e dolcezze; ma perchè era fermato 
nel Cielo che dovesse Onofrio lasciare il re- 
gno, ed aver cosi miglior campo a farsi quel 
gran santo che fu, ii nemico principe formi- 
dabile in sommo grado divenne. Conobbe 
Onofrio da interna illustrazione ajutato, esser 
quello il punto d'audarrie lungi da'suoi; e per- 
ciò ordinate alla meglio le cose del regno 
unicamente fidando nella Provvidenza divi- 
na, e con aversi compagno il solo amore di 
Dio , uscito di nascosto dalla Città , re- 
cossi ad Ermopoli, città riguardevole d’Egit- 
to situata accosto al fiume Nilo ed assai 
in quei tempi famosa. Quivi giunto, dopo 
aver sofferto gravi disagi , con abito da pel- 
legrino per via, comincia a frequentemen- 
te visitar le chiese , a spendere il più delle 
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ore del giorno in orare, a frequentare i san- 
ti sacramenti, ad avanzarsi nel divino amo- 
re , ed altre opere siffatte di fervoroso cri- 
stiano. 

Intanto eravi in un de’ deserti accosto la 
suddetta città nn monastero , ove erano dei 
religiosi per la gran perfezione similissimi 
a quello d' Ereti , dove alquanti anni già 
vissuto era Onofrio. Perciò al presentati- 
si opportunità si bella cominciò a sentirsi 
desideroso del santo conversar di quei 
religiosi , e soventi volte frequentava quel 
luogo per lui sì atto a ricordargli l'an- 
tica quiete, ed a meglio aspirarvi. Al pra- 
ticare con quei divoti religiosi , questi se 
gli affezionarono in guisa , vedendo il suo 
parlare grave e modesto , la somma divo- 
zione con cui assisteva ai divini ufficii,che 
il loro abate chiamatosi un giorno Onofrio 
volle dalla propria sua bocca sapere chi mai 
egli si fosse , e quale vita negli andati anni 
menata avesse. Non potendo Onofrio resi- 
stere di vantaggio alle preghiere dell'abate, 
calde e copiose lagrime spargendo, si gettò 
innanzi a' suoi piedi , e con grande umiltà 
si fè a narrargli la serie tutta della sua vita 
già scorsa. Contento si restò ed allo stesso 
tempo maravigliato l’ abate all’ udire le 
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molte , e prodigiose vicende della vita di 
Onofrio ; e perchè giunta era peri' addietro 
ivi la fama della costui santità per noti- 
zia avutane d' alcuni monaci del monistero 
d’ Ereti , grande consolazione ebbero rice- 
vuta i monaci tatti al vedere chi da molto 
tempo conoscere essi desideravano. 

. f 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

Veste Onofrio abito da monaeo nel mona- 
stero di Ermopoli. 

Avendo i monaci del monastero d’ Er- 
mopoli conosciuto , come testé dicevamo , 
il santo pellegrino , grande si aveano il 
desio di tenerlo in lor compagnia con abito 
da religioso ; perciò ne pregavano Iddio 
acciocché glie lo ispirasse, e precipuamente 
l’Abate di tanto bramoso non si restava dal- 
1’ esortare Onofrio , perchè l'abito monasti- 
co prender volesse. Onofrio, che già in se 
stesso un si fatto pensiere rivolgeva pruden- 
temente e con maturo consiglio deliberando, 
fermò volere essere compagno di quei buoni 
frati vestendo in età di venti anni il loro 
abito. Era un tale abito di color nero a modo 
di prolungato cilicio, usato non solo nel mo- 
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nastero d’ Ermopoli , ma altresì in diversi 
paesi, dal vangelista S. Marco istituito; che 
è quanto a dire nella Tebaide , Antiochia,, 
Palestina , Soria , e nella Grecia. 

Se tanto s' era nelle virtù innoltrato Ono- 
frio con lo stare nel monastero d' Ereti , e 
tanto modestamente s' era comportato nella 
splendidezza di re , quanto più in santità 
procedesse or che si stava in luogo così atto 
a tenere stretto il cuor dell' uomo con Dio, 
potrà di leggieri pensarlo chi che si fosse. 
Egli tenendosi stretto osservatore delle re- 
gole del monastero , attendeva 1’ un dì più 
che l’altro a sollevarsi ad una più alta per- 
fezione. E ben. ravvisando dover esser la 
fede tale base , e fondamento , sicché sen- 
za di essa vano sia l'aspirare a santità , 
pensò egli io prima armarsi di quella, con 
essa vincere e superare i grandi assalti del 
vecchio nemico , imitando così quegli an- 
tichi Padri , de’ quali dicea 1’ Apostolo che 
per mezzo della fede vinsero i regni, e bella 
mostra ne fecero nel loro valore. Aucor mi- 
rabilmente riluceva in lui a fronte deturba- 
menti dello spirito , quella virtù che stante 
la terrena fralezza , deve 1' uomo strignere 
qual’ ancora sicuro in terra. Sicurato perciò 
Onofrio da non cangiante speranza, le tri- 


Digitized by Google 



4 2 . 

Lutazioni e tentazioni di cui era piena la 
sua vita nulla contro lui potettero , perchè 
dall’ intrapresa carriera di perfezione si ri- 
tirasse , mentre egli sempre si confidando ia 
Dio, spesso il suo soccorso cbiedea, dicendo 
col Profeta : « in voi posero o Signore loro 
speranza i padri nostri , in voi ogni lor 
fidanza ebbero messo, a voi ricorsero e fu- 
rono salvi , sperarono in voi e non rima- 
sero confusi , perchè loro scudo vi faceste , 
e contro tutte avversità propugnacolo per es- 
si » . Sapeasi oltre a ciò il nostro santo, come 
a nulla valuto sarebbe tutto questo , anche 
accompagnandovi digiuni , vigilie , cilicii , 
ed altre macerazioni delle carne come egli 
fàcea, se non avesse in sommo grado acqui- 
stata quella carità, la quale dall'Apostolo di- 
cesi maggiore tra le altre virtù ; e perciò 
proccurava arricchirsi di questa, ogni sua ma- 
gior diligenza adoperando. Meglio da giorno 
a giorno bramava in questa avanzarsi , più 
sospirava ardentemente in supremo grado 
possederla, e così maggiormente degno ren- 
deasene, e cresceva nel suo cuore la fiamma 
dell'amor divino , colf avervi congiunto an- 
cora quello del prossimo, che n’ è insuper 
rabil compagno. 
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CAPITOLO DECIMOQUÀRTO 

. . • i . . , / 

Al volersi fare Onofrio Anacoreta viene , 

eretto abate del monistero d’ Ernvopoli. 

* 

. i v . . '/ 

Procedeva Onofrio nel sentiero della per- 
fezione , e sempre più quelle virtù acqui- 
stava , onde più nobilmente coronato fosse 
io Cielo , e pur nondimeno non mai 
vedessi a pieno soddisfatto di quel teno- 
re di vita , nulla parendogli appetto di 
quella, ch’egli volato avrebbe a maggior ser- 
vizio di Dio. L’ uomo giusto , dice il sa- 
vio crescit ad perfectum diem , perciò so- 
spirava darsi con maggior fervore a Dio e 
in vivo olocausto offerì rsegli. Più calda di- 
ventava in lui tal biama , al sentir lodarsi 
da quei monaci ne’ loro ragionamenti la vi- 
ta eremitica d’ un Elia profeta, e d un Gio- 
vanni Battista, e quindi vieppiù dal deside- 
rio portato a questi imitare, con focosi affet- 
ti sospirando dicea : chi mi donerà 1’ ale di 
colomba acciocché possa alla mia solitu- 
dine bramata volarmene ? Mio Dio sia pur 
» io quell' avventurato, che degno essendone, 
condotto venga da vostra mano pietosa ad 
ascoltar meglio in deserto e solitario luogo 
i vostri dolci e amorosi ragionamenti. 
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Fra tanto che era Onofrio sn 1' ultimo 
risolversi a questo cangiamento di vita, occorse 
la morte dell' abate di quel monastero. Rac- 
colti tutti i monaci a far novella elezione 
cominciarono a pregarne Iddio, perchè que- 
sta cadesse su di persona meritevole , pel 
dilicato carico che dovea togliersi ; e perse- 
verando così in digiuni e preghiere, chiara 
udirono una voce dal Cielo, che loro ad- 
ditava il santo Onofrio. Ed essi tosto il 
crearono abate. A questo ne furono lieti ol- 
tremodo i monaci pel fatto acquisto , ma 
non così Onofrio, il quale se dall'un de'lati 
vedessi rotto il disegno d' andarne al- 
l’Eremo, dall'altro credessi indegno per la- 
sua umiltà , e per niente a quell' ufficio ba- 
stevole , sapendosi egli quanto pericolosa co- 
sa dusse 1’ aver cura di anime , e ’l conto 
stretto da rendersi a Dio, quasi avrebbe vo- 
luto fuggirne di soppiatto, e andarne dove 
sempre rivolto avea la mente ed il cuore. 
Non pertanto temendo offendere Iddio, chi- 
na il capo alla divina disposizione e accetta 
il carico d’abate di quel monastero. 

Creato già abate Onofrio con sommo pia- 
cimento di quei monaci, perciocché dato era 
da Dio e non di per se intromessosi in quella 
dignità , mirava egli solamente a quel Signo- 


Digitized by Google 



45 

re, che in tale uffizio avealo voluto, ed a 
soli suoi interessi, e niente affatto agli uma- 
ni rispetti guardava. Usavano i monaci, se- 
guendo in ciò la dottrina dell apostolo S. 
Paolo, di vivere delle fatiche di loro mani; 
perciò affin di torre ogni benché picciola ozio- 
sità , dalla quale sempre qualche danno ne 
patisce la virtù , faceali il Santo esercitati in 
opere manuali , mandandogli a lavorare , 
a fare ceste , sporte , od altro , del cui 
prezzo il proprio sostentamento procaccia- 
vansi. Benanche era attento il Santo a fare 
che i monaci presti si congregassero alle ore 
dovute per orare, meditare, e cantare salmi 
ed inni in lode dell’ altissimo, sempre però 
dandone egli il primo l’esempio col suo 
esatto , e pronto operare. Onde colla guida 
del santo abate Onofrio era quella comunità 
fatta scuola di virtù in modo che spar- 
gendosene la fama, da tutte parti correvano 
le genti ad abbracciare quella disciplina, cre- 
scendo in breve tempo a dismisura il nu- 
mero de' monaci; ... 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Si studiano alcuni monaci d avvelenare 
il Santo abate. 

I giusti sulla terra non hanno , come 
dice l’Apostolo t a far guerra colla carne 
é col sangue , ma coi principi e potestà 
delle tenebre , non perchè non fossero forti 
nemici anche i primi a combatterci, e Contro 
d' essi non dovessimo star sempre armati t 
ma perchè più fieri sono i secondi e vanno 
sempre perseguitandoci da loro stessi , o 
avvalendosi degli uomini tristi per abbat- 
terci. Una guerra di tal fatta ebbe sempre 
sofferta la cattolica Chiesa in tante perse- 
cuzioni, che tanti principi infedeli instigati 
dal demonio contro le mossero; ma non riu- 
scì mai nè ad essi nè al demonio distruggere 
la virtù bella , e la santità deiramata sposa 
di Gesù Cristo, anzi sfogando sua implacabile 
rabbia contro de’fedeli, ha fatto sì che il Cielo 
popolato restasse di tanti invitti eroi, e noi 
illustri esempii avessimo della loro fortezza 
d’animo e delle grandi virtù. Così per lo 
appunto riuscì l’opera messa su dal demonio 
contro Onofrio già abate d’Ermopoli. Imper- 
ciocché vedendo esso i giornalieri progressi 
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falli dai monaci che stavano solto la sua di- 
sciplina) erane oltremodo dolente, riandando 
segretamente come nè col fuoco bambino, nè 
con guerre e persecuzioni più maturo ne- 
gli anni, avea potuto mai nuocere quel cuo- 
re che si era pieno di Dio. Perciò avval- 
sesi d' alcuni monaci poco amanti della vir- 
tù col fargli a poco a poco tiepidi, indi an- 
no jati di quegli esercizi, cui prima eseguivano 
con fervore e guardavano con diletto , in 
fine coll’ insinuargli essere molto aspro il 
tenor di vita chiesto dall’ abate indiscreto , 
nè potersi lungamente continuare con lo scar- 
so sonno concesso, con quel rigoroso digiuno, 
con quella incomportabile ritiratezza, e col 
gravoso travaglio voluto in uomini vestiti di 
fievole carne. Cosi passo passo perderon que- 
sti 1’ amore , che prima s’ aveano pel loro 
capo , cominciarono a mirarlo con isdegno, 
e poscia con odio mortale si fatto, che cosa 
vergognosa sembrando loro lasciar 1’ abito e 
tornare al secolo , ed allo stesso tempo im- 
possibile il tirar innanzi il già detto tenor 
di vita , vennero in ferma risoluzione di 
torselo d’ innanzi coll’ avvelenarlo. 

Al governar che facea Onofrio con zelo e 
con sollecitudine, s’avvide che diquesti alcuni 
non più mostravano fervore di spirito, ma 
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davano a divedere che per loro troppo s era 
fatta increscevole 1' osservanza delle regole. 
Per tal ragione egli tutto dolcezza inten- . 
deva a fargli cuore e non senza preghiere 
presentate a Dio , era continuo in esortar- 
gli , onde potesseli allo stato della prima 
virtù ridurre. Ma vano tornava ogni suo 
pensiero, giacche avendosi quei meschini il 
cuore indurato , e s’ rano così noiati della 
vita monastica , che non rimanevano mai 
di biasimare apertamente il Santo , e ma- 
lamente interpretare quanto per lui si facesse. 

Il Santo vedendo , vigilante pastore co- 
m’era, m ancar questi monaci di quella santa 
allegrezza , e serenità che dalla buona co- 
scienza procede, misesi a pregare caldamen- 
te Iddio , perchè la cagione gli aprisse del- 
T inquietezza di que" miseri. E continuando 
in tale preghiera , fu volta che sentì una 
interna voce, che favellavagli : non temere 
che son io tecosempre, nè sarà mai che ti le- 
vino di vita costoro per quantunque adope- 
ratisi che essi facciano. Il perchè Onofrio 
il quale per quella voce più era compreso dalla 
dolcezza dell’amor di Dio, manteneasi sempre 
esercitato in atti di carità, peculiarmente inver- 
so que’rubelli, tutti i modi adoperando per far- 
gli emendare, ma questi più fermi nella loro 
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risolu «iòne Vari mézzi' tentarono ai morir- 
lo. Iddio però giammai ebbe permesso che 
-trionfasse la malvagità su di chi stavafiotto 
la sua protezione e difesa. 

AH’ offerire un giorno 1’ abate l’ in- 
cruento sacrificio ed al cibarsi in quello 
delle carni di Cristo , fé di se stesso un 
perfètto ì olocausto a Dio, tutto rimetten- 
dosi alla disposizione di sua divina volon- 
tà , e con grande istanza pregollo acciocché 
il suo beneplacito gli discoprisse in quell* 
angustie. E subito una divina voce per con- 
solarlo parla cosi nell’ intimò del suo cuo-r 
re Onofrio tre cose, sono a me grate ast 
sai; la prima si è l’essere liberale- co' pò vèr 
relli } far condegna penitenza per li faU| 
commessi è la seconda; e la terza > i uni- 
formarsi interamente al divia volere $ 
lodar sempre il mio nome nelle cose pro^ 
spere n'on solo, ma anco nell’ay verse :> tante» 
far devi ad esser coronato co'beati DpiCie-, 
lo. A tale misericordia il Santo ne piaBge 
per la gioia Conoscendo per intera^ 

lume da Dio in questa rivelazione conamu- 
nicatogli , esser quello il punto di ritirarsi 
alla tanto i, desiderata solitudine , : proccurò 
dispor visi sefnzà frapporre indugio, J 5i 
, ii;i m ;ii i* >! o i ivi 

. I / I. r ■ * 1 i- 1 *^ 1 > 


Digitized by Google 



5o 

CAPITOLO DECI MOSE STO 

5. Ono/rió lascia il monastero e si ritira in 
deserto a condurre vita eremitica. 

Essendo ferino Onofrio nella determina- 
zione presa di andar in deserto per ivi me- 
nare solitari i rimanenti snoi giorni , lo 
appalesò ad alcuni monaci di santa vita , 
perchè questi ammirando l' immensa divina 
misericordia nel dirigere il corso della sua 
terrena peregrinazione , s’ accendessero vie- 
rtàggiormenle di santo amore j e perchè i 
rnbelli s’approfittassero del suo esempio, ed 
al veder partito un tanto amoroso padre 
per loro malvagità , ne fossero compunti e 
diventati migliori*. Furono in sentire tal 
proponimento que buoni religiosi compresi 
dal dispiacere, è pel grande affetto , che al 
forò santo abate portavano, piansero* assai e 
col baciargli le mani e ool fare altre dimo- 
Ktrazioni di rispetto , forte il pregarono di 
»où lasciarli abbandonali, inteneritosi Ono- 
frio a quelle lagrime, e consolati i suoi fi- 
glinoli con prudenti ragioni , gli esortò a 
vivere sempre giusta le regole, a perseve- 
rare nel divino servigio , e dopo averli ab- 
bracciati li benedisse ed al riposo mandolli, 
perchè era sera bene avanzata. 



di 

Nel silenzio della notte vegnente, mentre 
i monaci erano a dormire , prese Onofrio 
del pane ed altro a lui bastevole per quat- 
tro giorni , ed uscito di nascosto, dal mo- 
nastero si partì avviandosi per aspro de- 
serto. E supplice pregava la divina 'pre- 
videnza a guidare i suoi passi sin che ar- 
rivato fosse al luogo da lei assegnatogli per 
continua stanza. Dopo aver camminato quat- 
tro giorni vide un luogo, che pareagli op- 
portuno ad ivi fermarsi , ma Iddio gli ma- 
nifestò esser ben altro il divin volere al modo 
seguente. Stando egli ad orare nel hujo della 
notte gli apparve una colonna come di 
fuoco, che oltremodo risplendente se gli fa-. 
cea incontro. A tal vista fu Onofrio da tale 
turbamento e timore assalito, che dubitò non 
fosse quel cammino contro il piacimento 
di Dio, e stava quasi sul desistere dal preso 
proponimento , e dare addietro al mona- 
stero. Pure tirando innanzi la sua ora- 
zione, e pregando Iddio, se gli parò da- 
vanti un Angelo, che il confortava dicendo : 
sii tu con pace Onofrio , nè temere per la 
carriera impresa , giacché io mi sono l'An- 
gelo Raffaele fin da che nascesti a tua cu- 
stodia deputato , e tuo fedel compagno sarò 

fin all’ ultimo de’ tuoi giorni. Questa colon- 

* 
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■na che lu vedi risplendere t bella figura è 
per te dello Spirito Santo, che ti guida, ti 
difende , e in questa solitudine ti consola. 
Perciò sii tu sempre umile ed irreprensibile 
nello stesso tempo nel sentiero della divina 
Jegge ; mentre io al cospetto della divina 
niaestà farò presente delle tue buone opere. 
Ristorato Onofrio a tali parole ed ogni ti- 
more di mente svanitogli, proseguì il cam- 
mino con gioja altre settantasei miglia, ci- 
bandosi di soli frutti selvaggi , cui , avesse 
.potuto trovare per quelle vie deserte. 


^ CAPITOLO 


DECIMOSETTIMO 


*».i ih • ■* ' •’ * ! '• V ‘ 

S abbatte Onofrio in un santo Romita da 
cui riceve delle istruzioni pel vivere , 

<, < solitario* i » ! p <..•/. . 

{ ,'..i . • :l Ina ; I p I . . : ■> . .li* 

. Inenarrabili sono a dirsi .veramente le 
misericordie, che Iddio Volle adoperare in- 
verso , del spo santo servo Onofrio. Non 
contento il Signore all' averlo ricreato per 
mezzo deU'Aogelq, il volle eziandio ammae- 
strata al}a vita in solitudine da , un. perfetto 
anacoreta. Proseguendo, Onofrio il cammino 
avendosi per guida la luce anzidetta;, , per 
compagno il testé nominato Apgelo , d' al- 
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to monte scovrì valle amena e deliziosa dà. 
molti alberi attorniata , e di chiari ruscelli 
copiosa, la quale invitavalo al riposo dopo 
la stanchezza del già fatto cammino. Egli 
perciò affrettato il passo per vedere chi mai 
in quel luogo abitasse, eccoti sparirgli d’in- 
nanzi la colonna e l’Angelo. Al meglio ap- 
pressarsi Onofrio all’accennato luogo, veden- 
do esservi a dimorare un Romita, mentre 
molla tristezza aveagli cagionato l’allonta- 
namento della guida del Cielo, tosto rasse- 
gnatosi al volere divino, si consolò scorgen- 
do essere stata quella disposizione del Cie- 
lo, onde egli meglio si mostrasse ubbidien- 
te all' istruzione del Romito. Arrivato su- 
bito alla grotta e picchiatane la porta, com- 
parve il santo Anacoreta , venerando di 
aspetto, con barba e capelli canuti, perchè 
vecchio degli anni , con sparuto volto per 
le straordinarie mortificazioni : al vederlo 
Onofrio prostratosi a suoi piedi la santa be- 
nedizione gli cerca. Iddio avea già rivelata 
al santo vecchio la vita d'Onofiio , e la 
cagione della venuta di lui , ed impostogli 
che la perfezione gl' insegnasse della vita so- 
litaria 5 onde quegli accoltoselo con indi- 
cibile gioja , teneramente 1’ abbraccia e ba- 
ciatolo il saluta dicendo : sii benvenuto 
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Onofrio, tu o figliuolo esser devi mio com- 
pagno, e benedetto sia quel Dio, clie mi die 
■vita a conoscerti, e sia egli che ti dia piò 
il suo santo timore. Stavasi a questo molto 
contento Onofrio per la grazia da Dio fat- 
tagli, e pel rispettoso timore innanzi l'aspet- 
to di quel santo vecchio gli morivano le 
parole sulle labbra addimostrando però nel 
portamento Y interna sua gioja. 

Era ormai vicina l' ora di Compieta , 
perciò cantarono inni e salmi in rendimen- 
to di grazie al Signore per li ricevuti be- 
nefizi in quel giorno , ed indi si posero a 
sedere sulla terra a dar così qualche ristoro 
al corpo, e si rifocillarono con alcuni dat- 
teri di quelle palme, che ivi erano, e con 
acqua che là correa. Terminata la cena re- 
sero novellamente le dovute grazie al Signo- 
re e stesi sul suolo presero alcun riposo per 
le stanche loro membra. Verso la mezza 
notte dettero altra volta comincia mento alle 
divine lodi colla recita di salmi ed inni, e 
questi finiti si posero a meditare , es- 
sendo così perseveranti sino allo spunta- 
re del giorno. Allora rivoltosi il vecchio ad 
Onofrio nel seguente modo gli favellò: giac- 
ché o figliuolo, Iddio ti ha voluto qui giun- 
to, affinchè io il modo li insegnassi d’eser- 


Digitized by 


v 


55 

citarti nella vita solitaria, poni mente a quel 
che vado io dicendoti. Sappi Onofrio esser 
la vita rotnitica un bel ritratto dell’ ange- 
lica , perocché ufficio de' solitari è quello 
di farsi imitatori de’ Santi Angeli , i quali 
sono in perpetuo a lodare Iddio : e questo 
esser dee il tuo continue esercizio , lodare 
cioè benedire colle labra non solo , ina 
col cuore altresi il tuo Creatore. A far 
questo poi con acconci modi e virilmente, 
è mestieri della mortificazione de’ sensi , e 
Cosi meglio Iddio a te comunicherà i suoi 
lumi. È necessaria però sempre un’accorta 
discrezione, e saggia prudenza per camminare 
da virtuoso nella presente vita piena di lacci* 
che sonovi tesi; mancando questa, ci troviamo 
de vizi quando crediamo averci delle virtù* 
ed essendo poi speciale dono di Dio, (pesta 
prudenza dobbiamo noi sperarla dalla divina 
misericordia per lo mezzo di continuate ora- 
zioni. Quanti, o figliuol mio, dal demonio 
nemico del nostro bene tentati, dando fede 
alle vane immaginazioni presentate da lui , 
ne audaron perduti ! Perciò non prestar tu 
credenza alla cieca a tutti gl’ interni im- 
pulsi potendo non essere ispirazioni buone 
e sante, e provegnenti da Dio, benché tali 
sembrino essere. Apparecchiati a combattere 


Digitized by Google 



56 

per io numerabili tentazioni e tienti > ferme 
nelle mani le armi, che debbono essere in 
te per vincere , vai dire 1' umiltà del cuore 
l’orazione fervorosa ed una invitta pazienza. 
Giacché grandi tribolazioni aver dovrai t > 
sopportale con cuore magnanimo , e veden- 
doti oppresso, fa d’esercitarti in cantar sal- 
mi e spirituali cantici finché allevierassi 
il tuo affanno e 1" anima si rimarrà conso» 
lata. Bada a non voltare addietro dall’ in- 
trapresa carriera per quantunque grandi pos- 
sano essere le sofferenze ; giacché non il 
solo principiare è necessario , ma anco il 
sempre avanzarsi di virtù in virtù e con 
costanza fin all* ultimo della vita persevera- 
re. Sopratutto poi studiati a rendere sog- 
getto ed ubbidiente allo 
che i primi santi pur troppo ricalcitrante 
sentirono ; essendo a tal fine m special modo 
necessario l'orare senza intermissione, perchè 
così 1’ anima non rinvenendosi distratta non 
abbia alcuna men onesta immagine ingresso 
nel tuo cuore y in somma devi sempre tua 
quiete cercare con le forze tutte dell'anima 
nel solo Dio, il quale non altrove meglio e 
più pienamente, che nel deserto e nella so- 
litudine si trova. 

Con questi e d altrettali insegnamenti pro- 


spirito quella carne 
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segni il santo solitario per Io spàzio di 
sette giorni ad istruire il suo discepolo Ono- 
frio. Questi però non si sapendo il noqne 
del suo santo maestro , con grande umiltà 
nel richiese , e questi prontamente dissegli 
chiamarsi Ermes della Siria , e. dettegli ad 
un tempo notizia della sua vita e delle mi- 
sericordie da Dio usategli, restandone Ono- 
frio con grande consolazione. 

i , , % • , .. . , * , > \ - . 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 

' • . .* * * 

S . Onofrio è dal santo Anacoreta condotto 
alla spelonca da Dio preparatagli. 

. » . , . » 

Scorsi li sette giorni come poco anzi di- 
cevamo sembrando al santo vecchio essere 
ormai il . suo discepolo Onofrio a sufficienza 
istruito delle necessarie regole per la vita 
solitaria , gli disse *. è tempo già d’andarne 
ad un luogo da Dio nella solitudine appa- 
recchiatovi , andiamone pure nel nome del 
Signore. Usciti entrambi fuor della grotta 
in cammino si posero pel deserto, cantando 
inni all* altissimo e cibandosi a loro sosten- 
tamento dell’ erbe , che per via raccoglier 
poteano , e giunsero nel quinto giorno da 
che erano in viaggio, al deserto di Calido- 
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mea nel territorio di Oasis della provincia 
di Egitto. Era questo sito in fra due altis- 
simi monti, e là stava nna caverna, attorno 
a cui vedeansi molte palme piene di frutta, 
ed accosto scorgeasi eziandio picciol ruscello, 
che colf acque sue chiare per la medesima 
serpeggiava. 

Appena furono in veduta della caverna , 
il vecchio prendendo la parola così favellò 
ad Onofrio : eccoti la stanza a te preparata 
da Dio ; in questa devi darti tutto a lui 
ed egli i suoi doni comunicheratti a vincer 
sempre i tuoi spirituali nemici. Sì detto 
presolo per mano , ve '1 introdusse quasi a 
dargliene possesso. Appena furono essi en- 
trati , prostesi a terra ne resero al Signore 
le grazie convenienti , ed appresso, tramon- 
tato già il sole , colsero de' datteri e man- 
giatone si riposarono. Dopo essersi fer- 
mato in compagnia d’ Onofrio per un me- 
se, ed avergli più al disteso insegnato quel, 
che dicevole era alla perfezione della vita 
solitaria , il vecchio Ermes con tenerezza 
T abbracciò, il benedisse , e promettendogli 
che in ogni anno sarebbe andato a visitar- 
lo , fè ritorno al suo romitorio. 
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CAPITOLO DECIMONONO 

Travagli e tentazioni del Santo romito 
Onofrio. 

Rimasto solo Oaofrio nella tanto sospirata 
solitudine e pago rimanendosi di quanto 
sino allora desiderato avea,diè cominciamento 
alla gloriosa carriera, che fu la vita di solitario. 
E perchè le piante create pel regno de’Cie- 
li producano frutti di gloria eterna è neces- 
sario sieno potate col ferro delle tribolazio»- 
ni, perciò anche in Onofrio furon queste tali 
e tante da non potersi descrivere. Nei pri- 
mi trentanni che egli dimorò nella solitudi- 
ne il quotidiano suo vitto era poco d : erbe 
selvagge, e di datteri ; talché per lo troppo 
scarso nutrimento non potendo talvolta so- 
stenere di vantaggio , a terra cadea disteso 
per la fiacchezza del corpo. Decorso un colai 
tempo, l'abito che egli portato avea dal mona- 
stero, lacero essendo e consumato, si disfece in 
guisa che mancandogli modo a proccurarsene 
altro, restò quasi nudo ; e però insoffribile 
rendeasi nell* està 1’ ai dorè del sole e nel 
verno il freddo. Frattanto con la mercè di 
Dio non pur soffriva il Santo anacoreta 
virilmente , ma anche il grande suo amore 
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per Dio gli crescea per modo, che non mai 
vedeasi pago del patire pel suo amante 
Iddio. 

A petto a queste grandi sofferenze , che 
s'ebbe Onofrio , le tentazioni , e gli assalti 
dal demonio contro lui tentati sono all' in - 
tutto indicibili. Le astuzie della serpe in* 
iemale presero ad assalire per ogni lato Ono- 
frio , e mettergli innanzi alla mente come 
egli s'era mal condotto per l'addietro , sof- 
ferente nel presente , e s’ avviava per un 
avvenire affatto insostenibile. Ora gli mettea 
innanzi al pensiere il demonio gli agi , le 
grandezze e gli onori , che avrebbe potuto 
avere nel lasciato suo regno : tal volta gli 
mostrava come maggior benefizio fatto avreb- 
be alla Chiesa in resistendo a quel prin- 
cipe invasore del suo regno , e riportan- 
done vittoria , che non fuggendo e riti- 
randosi, come egli avea fatto al monastero 
ed indi alla solitudine. Tal altra fiata gli 
dicea, pessimamente essersi indotto a lascia- 
re il governo del monastero d' Ermopoli , 
mentre là avrebbe miglior profitto avuto 
nel servire Iddio , e nel fare acquisto di 
molte anime col suo virtuoso esempio ; 
cose le quali a patto niuno sarebbonsi 
potute ottenere in quello stato da romi- 
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to. la altro tèmpo aggrandiva in mente 
ad Onofrio l’ orrore di quel deserto , il 
difetto di vesti , di cibo e d' ogni altra 
cosa, che necessaria fosse alla vita , l'aspro 
governo che egli faceva del suo corpo ad 
isconto de’ falli commessi , e a maggior 
acquisto di virtù ; in somma cercava sentir 
pre l' astuto i, col presentare orribili visioni, 
spaventar l’ animo del santo. A tale con- 
flitto però rimanea sempre vincitore Gnor 
frio col ricorrere alla orazione , e coU’umi- 
liarsi alla presenza di Dio : ed il ni : seri- 
cordioso Signore all' opposto a consolamene 
to del suo servo , faceagli talvolta apparirò 
il suo Angelo custode, mostrandogli un rag- 
gio della gloria de’ Beati, e la bellezza della 
casa di Dio. i Illuminato cosà nella men- 
te , e ricreato il suo cuore , era in moda 
acceso di desiderio per. la patria celeste,*' 
che di' divino fuoco avvampando., rapito 
da’ sensi sollevava il suo spirito alla contem-t 
plazione delle divine grandezze , e così inté- 
ri giorni si passava col suo Dio in estasi 
di canta. • >»» j .>.? ohi >>f 

;Nè al santo mancarono ne’ giorni idi 
quaggiù que’doni i, che fnron concessi ad 
altri perfetti solitari. Egli si .ebbe il do- 
no delle lagrime , il pensiere continuo 
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della presenza di Dio , l' interna allegrezza 
e gaudio del cuore , il ricreamento del suo 
animo por le dolci communicazioni dello 
Spirito consolatore. In somma per quanto 
era egli spogliato de’ terreni affetti , tanto 
anzi infinitamente più, Iddio il faceva degno 
delle soprannaturali e celesti visioni. 

Non & era punto dimenticato il vecchio 
Ermes della promessa fatta ad Onofrio , e 
ogni anno il veniva visitare , e intratte- 
nersi con lui , della qual visita grandissima 
consolazione sentiva Onofrio, e da vagli conto 
del come conducesse sua vita^ e utilissimi 
erano gl’insegnamenti che da quel maestro ri- 
ceveva. Era seguitatoquel conforto per alquan- 
ti anni, sin chelddio premiar volendole sante 
opere del vecchio, gli rivelò, non istar mol- 
to lungi il termine di sua vita. Per la 
qual cosa andando per 1" ultima volta, come 
era uso , a tener compagnia ad Onofrio , 
con lui si trattenne più lungo tempo, per- 
chè conoscea approssimarsi il tempo di sua 
morte. Di fatti essendo da Dio al buon 
vecchio rivelata ornai vicina T ora di do- 
ver passarne al Cielo , dopo aver dati al- 
tri molti insegnamenti ad Onofrio ed ulti- 
mi ricordi, messosi in ginocchio ad orare, 
facendosi più accesa nel petto la fiamma 
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del divino amore , e più fervido sul la- 
bro il canto delle divine laudi , volossene 
tranquillamente al Cielo. Afflitto Onofrio 
per una tanta perdita, dopo ch’ebbe al- 
quanto disfogato H suo dolore , pensò dar 
sepoltura al cadavere del suo affezionato 
maestro accanto la grotticella dove egli ne era., 

CAPITOLO VENTESIMO 

!.. , , - 

i ' * *• 

Onofrio prodigiosamente vien provveduto da 

Dio di vestimento e di cibo, 

• l • , * ‘ *• • * •’ <■ f ; 

Quel che dappoi il magno Pontefice e 
Dottore S. Gregorio c'insegnò, cioè che do- 
vendo noi venire alle mani con alcun che fossa 
nudo, esser mestieri spogliarci, avverato sera 
non solamente secondo lo spirito , ma ancha 
secondo la lettera in persona del nostro san- 
to Onofrio. Giacché egli non pur s’ avea il 
cuore spogliato da ogni affetto terreno a 
difeso con 1 armatura di Dio, cioè , coma 
dice il Profeta Isaia , giustizia e santità * 
ma ancora senza l' impaocio di esterne vesti 
a Coprire il corpo, a mèglio patire. Perciò 
volendo Iddio coronare il suo servo per le 
riportate vittorie , ed iti premio di quella 
nudità , cui per tanti anni sofferto avea con 
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suo gran tormento, il voile prodigiosamen- 
te coperto dalla testa fino a' piedi di lunghi 
peli in modo che interamente il coprissero, 
e dal troppo calore,, ed eccessivo freddo il 
difendessero. Onofrio a tal prodigio , vistosi 
<per mirabil modo favorito dalla provviden- 
za divina , con cintura composta di larghe 
foglie e di erbe acconciamente i lombi si cinse. 

Ci comanda Cristo a non essere 1 solleciti 
de’beni terreni e di quello, che potrà essere 
necessario pel .còrpo , ma bensì de’ celesti e 
«li quello, die all'anima per la sua eterna sa- 
lute si appartiene ; giacche se egli è , che 
•veste acconciaineote gli uccelli dell’aria , le 
bestie della terra , ed i fiori de’ campi , 
quanto maggiormente non si avrà il pensiero 
al provvedimento del bisognevole all’uomo, 
il quale messa da parte la cura e soverchia 
ansietà pe’beni ’fuggevoli, e lasciato 1’ affetto 
agli agi ed.alle comodità della vita, mettendo, 
sua confidenza solo in Dio, cercasse unica- 
mente volgere i suoi pensieri al Cielo , e 
corrispondere ai divini bepeficii. Di fatti 
dicea il Santo David'de mai aver lui veduto 
nomo giusto sulla terra abbandonato , nè; i 
suoi figliuoli mendicare del pane. Cotale»- 
amantissima disposizione di sua infinita 
provvidenza volle Iddio far sempre palese 
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con innumerevoli esempi , e però anche colla 
particolar cura che si ebbe in provvedere 
il nostro Santo Anacoreta di veste non solo, 
ma altresì di nutrimento. Duranti i primi 
treni' anni fece sì che le palme, stanti acco- 
sto alla sua grotta, il provvedessero di frutti 
bastevole Nel rimanente del tempo di sua 
vita eremitica, mandavagli ogni giorno bello 
e bianco pane per lo mezzo d' un Angelo; 
giacche per gli anni cresciuti e per le già 
fatte penitenze, estenuato nel corpo, avea di 
maggior ristoro bisogno. A tali effetti am- 
mirabili della provvidenza divina , non si 
può baslevolmente immaginare come il no- 
stro Santo fosse caldo di maggiore amor 
verso Dio , e come raddoppiasse meglio 
i suoi ringraziamenti per sì rari benefizi 
ricevuti dall'Altissimo , che così veramente 
ammirabile ne’ suoi Santi si dimostra. 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 

Iddìo favorisce Onofrio nel deserto col far 

che venisse cibalo della SS. Eucaristia. 

Singolari furono i favori , cui Iddio si 
degnò largire al nostro Santo Anacoreta 
Onofrio nel deserto, coli’ averlo provveduto 
di stanza , di veste e di cibo ; ma poi- 
ché Iddio vuol sempre addimostrare, come 
l'amor suo infinitamente soprawanza il no- 
stro finito e debole , perciò volle degnarsi 
dar r ultimo segno del suo amorevole in- 
chinamento verso il nostro Santo col pascer- 
lo in quel deserto 'della celeste manna, ch e 
il suo SS. Corpo. Iddio era unito ad Ono- 
frio per mezzo di sua santissima grazia ; a 
lui ancora comunicavasi col mezzo dell al- 
tissimo dono della contemplazione , a tal 
che meglio verificassesi di lui 1" essere in 
terra , ma , come dice Y Apostolo , con- 
versante ne' Cieli. E pur tuttavolta Iddio 
a questo non pago , vedendo non essere 
soddisfatto a pieno il suo amor per Onofrio 
se non se gli univa con quel sagramento , 
con cui l’ anima diviene una cosa stessa 
colf Autor della grazia , fece si che un An- 
gelo dal Cielo inviato in ogni domenica ad 
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Onofrio portassegli in quella solitudine la 
santa Eucaristia. Essendo poi questo pane 
il pane de’forti, come dicea S. Girolamo, rice- 
veva il nostro Santo, dopo accolto con grande 
umiltà e riverenza il Sagramentato Gesù, tanta 
forza e vigore, che nulla più parevangli le tri- 
bolazioni ed i tentamenti del demonio, onde 
egli tutto lieto e festoso ringraziando sem- 
pre Iddio pel ricevuto gran benefizio , col 
coronato Profeta Davidde dicea: Voi o Si- 
gnore m’ avete apprestata una mensa , ac- 
ciocché scudo mi sia contro i nemici) che 
cercano vedermi abbattuto. 


Fine del libro primo. 
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CAPITOLO PRIMO " 

Iddio ad un Santo monaco chiamato Paf- 
nuzio fu manifesta la vita di S. Ono- 
frio , e gl' impone che andasse a visitarlo. 


Sbraito già scorsi anni sessanta o iu quel tor- 
no , che il Santo anacoreta Onofrio abitava 
la solitudine e Iddio , il quale non vuole 
che rimànga cosa occulta senza manife- 
starsi della vita d' un Santo , e talvolta il 
manifesta anche quando son vivi, volle pre- 
miare le sofferenze di lui nascosto e ritirato 
nel deserto. Onde fece che la santa ed arn- 
mirabil vita del suo servo fosse posta in 
avvenire sul candeliere nella sua Chiesa , 
acciocché a benefizio de'fedeli tutti gli esem- 
pi di si rara virtù e le maravigliose tracce 
di sua provvidenza infinita risplendessero. 

A quel tempo sta vasi in un monastero 
della Tebaide un santo monaco nominato 
Pafnuzio. Questi riposando una uotte par- 
vegli vedersi dinanzi uu uomo veneran- 
do d’ aspetto , che' tenendosi in mano un 
bastone , con passi gravi camminava per 
la solitudine. Consideravalo attentamente 
Pafnuzio , e preso d'alta maraviglia al ve- 
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derlo nudo, con solo una prodigiosa bianca 
capellatura e con cintura di larghe foglie , 
forte dubitava non fosse mostro , effetto di 
sua calda immaginazione ; se non che al 
mirarlo fiso , e al vedere vibrar lui dal suo 
volto assai splendidi raggi , prendea som- 
mo il diletto in contemplandolo. Fra tanto 
che Pafnuzio stavasi incerto in questa vi- 
sione, apparvegli un Angelo, che cosi favel- 
logli : Pafnuzio , buon servo di Dio , sia 
questi con teco. Colui cui tu con tanto 
stupore rimiri , è uomo mortale come te , 
Onofrio è il suo nome , tesoro di santità 
è la sua vita , ascoso però agli uomini in 
mezzo al deserto. Iddio vuole che tu vada 
a cercarne ; levati su dunque , prendi il 
cammino in verso Calidomea in nome del 
Signore , e lì confida certo che il troverai. 
Iddio vuol trapiantare questo suo servo 
dalla terra al suo regno de’ cieli , e però 
elegge te affin che tu sii conoscitore del suo 
animo e virtù, seppellisca il suo corpo, e 
poscia ne predichi la miracolosa vita e rara 
santità alla sua Chiesa. 

Risvegliatosi Pafnuzio' tutto lieto per l’avu- 
ta visione ed inquieto, perchè presto avreb- 
be voluto mettersi in cammino , ne va to- 
sto al suo abate a narrar tqtto l’ accadu- 
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togli nella precedente notte; e questi dietro 
matura considerazione , e pronto consiglio 
chiesto a Dio colla preghiera, gli concede il 
permesso e la sua benedizione. A tal licenza 
dell’ abate, Pafnuzio fortificatosi della sacra 
Eucaristia , portando seco poco cibo a so- 
stentamento per via, e mettendo sua fidanza 
a quel Dio, che tanto imponevagli, dal mo- 
nastero si paitV, e posesi all’ indicalo viag- 
gio. Nel cammino di più giorni che fece il 
santo monaco , mancatagli la provigione o 
caduto in una strema debolezza , fu , chia- 
mato appena il divino ajuto, messo nel vi- 
gore primiero , quando con l interno con- 
fòrto , e quando colla veduta del suo An- 
gelo custode il quale fecegli animo di- 
cendo : non temere Pafnuzio , poiché Iddio 
è teco; io mi sono il tuo Angelo custode, che 
sarò tuo fedel compagno per 1 intrapresa 
viaggio. 

CAPITOLO SECONDO 

Continuando Pafnuzio il preso cammino t 
ritrova per via un Santo monaco por 
nomo Timoteo . 

Inoltrandosi Pafnuzio per quel luogo de- 
serto, per timore di qualche sinistro inconr 
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tro di belve feroci, si trattenne durante una 
notte in una spelonca, cbe gli venne veduta 
per via, e la sotterrò ancora le reliquie d’un 
santo vecchio Romito, trovato quivi da lunga 
pezza di tempo già morto. Indi fattosi gior- 
no s’ avanzò nel viaggio , e perchè progre- 
dito avea per lo spazio di tre giorni senza 
trovare persona, Iddio , che noii manca di 
consolare nelle maggiori necessità i suoi ser- 
vi ) il volle rallegiato col fargli rinvenire 
altra grotta, sicuro indizio di qualche santo 
Romito che là dimorasse. Onde lodando Id- 
dio e ringraziandolo di quella opportunità , 
trasse innanzi e picchiò la porta perchè 
fosse aperta, ma non essendo corrisposto, di 
per se ; si fe dentro in quella e non trova- 
tovi persona, sedette davanti la grotta a reci- 
tare de salmi. Dopo d’ esser stato là Pafnu- 
zio sino all’ ora di vespro , videsi venire 
di rincontro un vecchio venerando d aspetto 
e da capo a piedi de propri capelli coper- 
to , e tosto corsogli all’ animo il pensiere 
d’ aver già ritrovato il desiderato romito , 
tutto nell’animo si rallegrò. Se non che 
quel santo vecchio , sì per non aver veduto 
mai per que luoghi uomo mortale , come 
per essergli non una volta apparsi demoni 
avenlisi forma umana , temette non fosse 
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Pafnuzio qualche maligno spirilo con abiio 
da monaco vestito; perciò arrestossi ed in ora- 
zione si pose. A tale atto Pafnuzio chiaro 
divisando il timor del buon vecchio , co- 
minciò a piangere dirottamente ed esclamare 
col dirgli : non ti prenda timore alcuuo 
o servo di Dio , giacche io mi son mor- 
tale come te ed amico de’ sèrvi di Gesù Cri- 
sto , e son diretto per questi luoghi man- 
datovi da Dio affin di trovare il romito 
Onofrio. Al sentir queste voci il romi- 
to , levatosi dall' orazione . se gli appres- 
sa , lo abbraccia , col proprio nome il 
chiama , e lo saluta : la pace del Signore 
sia teco o Pafnuzio. Indi presolo per roa- 
no , seco lui lo mena éntro la grotta , e 
dopo d’ aver ascoltata la cagioue del sno 
lungo viaggio a quella volta, scorgendo che 
Pafnuzio saper bramava il suo nome e col 
suo nome il racconto di sua vita , sì gli 
favella : io mi chiamo Timoteo , e fui 
già in un monastero della gran Tebaide , 
dove molti religiosi viveano tutti di un vo- 
lere , erano attenti alla orazione nelle ore 
stabilite del giorno,' in opere manuali s'eser- 
citavano , ed ordinario loro trattenimento * 
era il cantare salmi ed inni in lode a Dio. 

Io però dopo aver tirati innanzi così alquan- 
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ti giorni di mia vita , mosso dall’ esempio 
d altri monaci , supplicai il nostro abate 
perchè mi desse licenza di menar vita ere- 
mitica fuori quel santo luogo. Ottenutala 
appena di notte mi partii , all’ insaputa de- 
gli altri , dal monastero e trovato luogo as- 
sai imboscato e solitario, per mia continua 
dimora lo ebbi eletto ; ed ivi piccola cella 
fabricandomi , alquanti anni dimorai in ser- 
vendo con fervore Iddio , ed in procac- 
ciandomi vitto col travaglio delle mie ma- 
ni. Ma ahi quanto brieve fu il tempo che 
io^ ebbi di quella pace goduto , e quanto 
m occorse il contrario di quel tranquillo 
S'.ato che io immaginava dover essermi 
quello della vita solitaria ? abbastanza col 
cimento io vidi, gran danno cagionare are- 
ligiosi solitari il frequente consociarsi col- 
la gente del secolo. Ebbero miglior con- 
tezza della mia persona quei eh’ erano nei 
luoghi circonvicini e per mìa somma sven- 
tura impresero a venire di tratto in tratto, 
acciocché io consolazion loro recasssi e sol- 
lievo in qualche loro tribolazione. Io sul- 
le prime mostra vami ritroso nè dava lo- 
v ro *’ e tta, a non esser distolto della mia ama- 
ta solitudine ; ma da poi cominciai con un 
colai compiacimento di vana gloria ad amo- 
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revolmente accogliere chiunque venisse ran- 
co a trattare. Indi col tempo- più sovente 
venivano' delle persone a prendersi qualche 
mio lavoro , quasi recandoselo a sua divo- 
zione e lasciandone anche del denaro come 
in compenso. Manco male saria stato que- 
sto , o Pafnuzio ; ma somma fu la mia 
ingrat itudine in offendere il mio Dio , e 
tei fo palese solo perchè tu conoscendo le 
miserie e le cadute mie , venga allo stesso 
tempo a rilevare le grandi misericordie 
usatemi dal mio amantissimo Dio. Il de- 
monio , che sempre sollecito era a pararmi 
innanzi con astuzia, delle reti, onde io cie- 
camente cangiassi il felice stato della divina 
grazia nello sventurato ed infelicissimo, che 
uom possa immaginare , della disgrazia di 
Dio , fece sì che da tiepido e spensierato 
che io trovavami nello spirito, rimanessi al- 
T intutto avvinto da’ lacci del peccato. Si 
servì egli per questo di persona d’ altro 
sesso , a cui , spinta dalla buona fama del 
mio conversare venne voglia rimanersi con 
abito da religiosa nello stesso deserto , ove 
io mi stava. Perciò venuta un giorno, e con 
parole e calde lagrime pregandomi di tan- 
to, fece sì che io, non avendo tagliato d'un 
primo colpo questa trama, incontanente l'ac- 
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celiassi quivi in compagnia ed in una cella 
■vicin della mia le dessi ricetto. Onde > fu 
che da spirituali parole ad empie , e pian 
piano da queste a peggiori fatti discenden- 
do , voltai interamente le spalle a Dio , 
brunamente caddi nel peccato, e per sedici 
i interi mesi in questo quietamente dormii. 

. Però tuttocchè io mi fussi interamente 
dimenticato dell' amor del mio Dio , non 
cosi dimenticato si era di me la sua bontà 
infinita. Spessissimo sentivami dentro nel 
cuore divini impulsi e sante ispirazioni che 
traevanmi a Dio: acre faceasi sentire il ri- 
morso di mia coscienza, che mi stimolava e 
\ pungolavami al sommo : di continuo era 
ingombrato da indicibil timore e spavento 
per la futura mia morte , pel rigore della 
divina giustizia e dell'ultima fatale sentenza, 
che avrebbemi dovuto dare 1’ eterno giudi- 
-, ce , dell’ eterne pene , che grandi mi erano 
apparecchiate; e con tutto questo io mai non 
. decidevami a lasciare il peccato finché il pa- 
. dre. celeste amoroso, da buon pastore con 
t me diportandosi, venne a cercar questa pe- 
corella smarrita per quel deserto , ed impo- 
stami sulle sue spalle al caro ovile di Gesù 
; Cristo mi ricondusse.. Volendomi l’amantis- 
simo Signore liberato da questo, stato mi- 
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così fatto ajuto dette al mio volere, che io 
con pronto deliberamento corrisposi alla di- 
vina chiamata, e notte tempo partitomi, la- 
sciando di botto l’occasione del mio conti- 


nuato fallo, m'incamminai pel deserto, finché 
dopo essermi adoperato a fare una sincera 
e vera confessione di tulli i miei trascorsi, 


giunsi a questo luogo ove tu. mi ratlrovi. 
Qui dopo scorsi alquanti anni, logoratesi le 
mie vestimenta , restai quasi nudo, e dopo 
aver molto tempo fatta aspra penitenza , il 
misericordioso Iddio mi vestì de' miei prò- 
prii capelli , come vedi : e sono ornai tren- 
tanni che io stando in questa solitudine al- 
tro uomo non ho veduto fuori di te. 


A tale lungo discorso tenuto da Timoteo, 
restalo quasi fuori di se medesimo Pafnu- 
zio , e voglioso di conoscer meglio che 
cosa gli fusse avvenuta negli ultimi anni 
di sua vita nel seguente modo ripiglia : 
per l’affetto che tu mi addimostri o padre, 
li prego di chiarirmi di ciò , vai dire , se 
avesti pena e ripugnanza al portarti ad abi- 
tare in questo deserto ; se era per te mo- 
lesto il demonio con forti tentazioni ; se 


avevi sempre nel pensiere i malamente scorsi 
tuoi anni ; se in fine ti fu difficoltoso assai 
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di trarre innanzi la vita penitente solitaria. 

, A queste dimande rispose Timoteo : gran- 

dissime furono le tentazioni che io soste- 
neva in su le prime , perchè sebbene fossi 
stato nella solitudine , pure il peccaminoso 
abito preso tanta ritrosia faceami incontrare 
nella virtù , che talvolta stimava impossi- 
bile il trarre innanzi la vita solitaria colla 
mancanza de' passati illeciti piaceri , e tan- 
ta era la guerra, che facevami lo spirito alla 
carne che io pel continuo resistere mi git- 
tava a terra piangendo. E delle volte sì pic- 
ciola era la consolazione, che io provava al 
ben vivere, e sì aspra e difficoltosa la vita 
eremitica , che mesto e dolente avendomi il 
cuore, quasi interamente il vigore perdeva. 
Il Signore però mi teneva difeso con se- 
creto chiamate, e con interne voci, che par- 
lavanrai al cuore : non prestar credenza o 
Timoteo alle lusinghe del demonio , che 
saran leggiere le tue pene se con pazienza 
invitta le durerai ; e se questa vita a te si 
parrà insopportabile e gravosa , quando cre- 
di il dovrà essere maggiormente, quella di 
coloro , che senza Dio si vivono quaggiù ? 
Combatti dunque per tanto virilmente e 
con costanza in questa novella intrapresa 
carriera, che pur vedrà fine, mentre Iddio 
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li darà forza bastevole a vincere la ripu- 
gnanza che or senti. 

Del fin qui detto , Pafnuzio , potrai rav- 
visare quali tentazioni io mi abbia patito ; 
onde la mia occupazione era un continuo 
piangere ed affliggermi a cosi non dar luo- 
go a maggiori suggestioni del demonio. Spes- 
so gettandomi per terra, stando pieno d’an- 
gustie ed amarezze , tutto angoscióso la di- 
vina bontà supplicava ad aver di me com- 
passione , e non lasciarmi derelitto nella 
mia miseria. Conoscendomi bene quanto 
vigoroso sia lo spirito , e piu desto a’ non 
facilmente cadere in falli , allorché ciascuno 
è sempre vegliarne nella orazione e col cor- 
po indebolito a così deprimere il rigoglio del 
sangue j io raddoppiava sempre fervorose le 
mie orazioni , e non rimetteva punto di 
quell aspro governo già cominciato di me. 
Per molti anni , ajutandomi la divina gra- 
zia , continuai in questi spirituali combat- 
timenti pei quali fui estenuato nella mia carne 
così, che appena sembrava d' esser b uomo 
vivente. . , 

Trovandosi la mia vita piena di tanti 
affanni volle Iddio mettere meglio a speri- 
mento la mia pazienza col farmi soffrire nei 
miei visceri un così eccessivo dolore , che 
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pel duolo pareva mi in ogni momento mo- 
rire : e talmente crebbe quello nel mio in- 
terno , che giacendomi una fiata prostrato 
in' terra , ed aspettandomi da momento a 
momento la morte , la divina maestà sup- 
plicava , perchè volesse questa ricevere per 
ificonto de’ miei troppi peccali. A tale pun- 
to di mio estremo abbattimento apparsemi 
giovane bellissimo , tutto risplendente in 
volto , il quale presomi per mano mi levò 
di terra , e disse : non temer di nulla, per- 
chè io ti farò salvo di questa infermità , e 
rendine infinite grazie al tuo Dio ; fa di 
servirlo in avvenire con fervore e guardati 
dal più offenderlo , e così meritarne nuova 
pena nel corpo. Non prestare per nulla 
ascolto ai tentameuti del demonio , che se 
altra volta in sua mano cadessi , certo non 
troveresti così facile e pronto il rimedio» 
In così diceudo dettemi la santa benedizio- 
ne e disparve. E da quel giorno io fui 
consolato nell’ animo in guisa, che mai ho 
sofferto in appresso alcun altro dolore o ten- 
tazione di sorte alcuna. Questa è stata la 
mia vita, caro Pafnuzio, la quale potrà essere 
per te di specchio a consultarlo, affinchè tu 
fugga tutto quello , che possa esservi sulla 
tgjra di nocevole per 1 anima -, e pratichi 
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ciò che è per questa giovevole. Vanne dun- 
que a trovare il romito Onofrio , cui tu 
Cerchi e sii certo di trovarlo.. Non avrebbe 
voluto mica Pafnuzio allontanarsi da quella 
grotta da lui amata , si grande era V affetto 
che provava per Timoteo; nulladimeuo ad 
esecuzione del divino comando, di condur- 
si cioè al Santo anacoreta Onofrio , pro- 
stratosi a terra con lagrimosi occhi e pre- 
sasi la benedizione dal Santo romito , incon- 
tinente si parti; non restando dal rendere le 
dovute grazie al Signore per’ 'essersi degnato 
fargli vedere il suo servo Timoteo. 

CAPITOLO TERZO 

Come finalmente Pafnuzio rinvenisse il Santo 
anacoreta Onofrio. 

Volendo Iddio ornai rasciugare le lacri- 
me e metter fine ai disagi dello stanco pel- 
legrino Pafnuzio , fece sì che indi a non 
molto trovasse il da lui desiderato anacoreta 
Unofriò , come or ora andremo dicendo, 
frattanto preso da stracchezza e da mesti- 
zia, mentre s imboscava nella foresta, seco 
medesimo andava ripensando quel che avea 
sentito , e co' medesimi suoi occhi veduto 



H 

(lei giusto Timoteo , e traendo sospiri dal 
fondo del suo cuore dicea : miseri) di me, 
qual' è mai il lenor di mia vita , qual la 
mercede cui dèbbo aspettarmi da Dio , se 
nessuna opera buona peranco in me rinven- 
go eh’ io m‘ abbia fatto finora ? Se non me-, 
rita di aversi premio o corona quel soldato 
die non vince , qual premio sarà a me da- 
to che non ho vinto in alcuna battaglia , 
nè superalo le tentazioni ? 

Inoltrandosi nel cammino Pafuuzio per 
due giorni si sostenne con erbe , e datteri 
ricevuti da Timoteo , ed anche venutagli 
meno la provigione , fervoroso eom era, si 
spinse avanti per altri quattro giorni. Fi- 
nalmente lasso dal fatto cammino , ed in- 
fievolito dal digiuno , si giacque sul terre- 
no ed all’ orazione ricorse. In questo men- 
tre gli apparve un Angelo del Signore aven- 
dosi forma di venerabile vecchio, e presolo 
per la mano il levò da terra e il confortò 
per maniera che Pafnuzio potette altri quattro 
giorni continuare il preso cammino : e cosi 
tutte le volte avveniva che egli fosse venuto 
meno in via per la debolezza. Finalmente 
eseguito il viaggio di 17 interi giqrni, sen- 
za aver trovato alcun eremita , si pose eoa 
sommo fervore e fidanza in Dio a pregiarlo 
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in modo , che finita appena 1' orazione , e 
messosi novellamente in viaggio , vide ac- 
costategli un uomo , che mettea terrore a 
guardarlo. Era egli senza panni che il co- 
prissero , bruno nel volto per l’ardore del 
sole , coperto dalla testa sino ai piedi dei 
propri capelli bianchi come neve , con ai 
lombi una cintura di foglie d‘ alberi e eoa 
in mano un bastone. 

Questa subita veduta cagionò som- 
ma paura a Pafnuzio , il quale non ri- 
cordandosi della visione avuta nel mona- 
stero ,• e parendogli che quella fosse una 
stranissima figura , o qualche fiera di quella 
regioni, fu preso da allo terrore f e questo 
maggiormente crebbe in lui dal vedere che 
si faceva alla sua volta la spaventevole 
figura ; onde tutto tremante si rifugiò su 
un sasso , nè sapendosi cosa fare , s’ asco- 
se fra T erbe coprendosi il meglio che 
poteva. Era il mezzo giorno quando arri- 
vato Onofrio accosto al sasso , pel tempo 
assai caloroso, ivi si fermò a sedere a quel - 
T ombra. Non potendo Pafnuzio pigliare ri- 
soluzione alcuna per lo spavento grande che 
g U s’ era posto nell’ animo , nè potendo sa- 
namente deliberare , ricorse fervidamen- 
te a Dio perchè aiutare il volesse in quel- 
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la occasione. Frattanto stava egli agita- 
to da questa angoscia , leva su il capo il 
generabile vecchio , e accortosi di Pafuu- 
2Ìo per nome il chiama : scendi pure o 

servo di Dio , cali giù Pafuozio , non te- 
mere che io sono uomo mortale come te ; 
te ne prego per Dio , a consolare la mia 
fiacchezza , mentre troverai in me un uomo 
peccatore , che a servire Iddio , ed a sal- 
vamento dell' anima in questo deserto se ne 
vive. Consolato a tali parole Pafuuzio scese 
dal luogo dov’era, e gettossegli a piedi chie- 
dendogli perdono. Il vecchio romita però 
liol permise dicendo : levali su servo di 
Dio ed amico de’ suoi . Santi romiti, e vie- 
ni meco a sedere , chè ti fa mestimi il ri- 
poso. Ubbidiente Pafnuzio se gli pose a 
sedere accanto con sì gran riverenza, che non 
ardiva pure alzar gli orchi e mirarlo: e ben- 
ché immaginava esser questo colui per cui ri- 
trovare tanto camminato avea, nondimeno il 
rispetto , e la riverenza non gli facea prof- 
ferir. parola di sorte alcuna. Messisi entram- 
bi , secondo erano usi i padri del deserto , 
a far orazione, e rendutene poscia le debite 
grazie al Signore, disse Pafuozio : certa- 
mente , padre diletto, io son sostenuto da 
quel Dio, che mi ha fatto giungere in vo- 
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stra presenza ; se non ehe sonora! 
re inquieto per voler conoscere se voi fqstp 
]' eremita Onofrio , per cui io sono in que- 
sto deserto avviato perciò che me ’1 dien- 
te umilmente vi suppjiqo, , . . ; s j niftW 
. . Io sono per appunto , disse allora, il 
venerabile vecchio , quello cui cerchi , gd 
infinite grazie rendo all'Altissimo per lo be- 
nefìcio singolare che mi ha fatto del farfi 
qui venire, secondo egli stesso mi ha già 
rivelalo. E poiché la cagione per la qua(e 
Iddio t ha qui inviato si è, che tu sappia 
l'intera mia vita , io perciò li farò lutt.o 
aperto senza nulla tenerti ascoso di questa. 
E cosi poscia cominciò a tutta narrargli 
Onofrio la sua vita , nella maniera dettasi 
nel primo libro di questa istoria, , 

Declinato che fu il sole , levossi da se- 
dere il Santo vecchio , e preso per tnapo 
Pafnuzio, nel suo autro il cqndusse , dove 
fattolo entrare si posero in dazione ; dopo 
questa Onofrio gli fece lungo e di voto .ra- 
gionamento trattando delle misericordie usa- 
tegli da Dio , e ciò con tanta saggezza e 
clleste dottrina che Pafnuzio era preso da 
alto stupore nello starsi ad ascoltarlo. E qui 
giova r osservare non doversi avere punto 
per islrano cotale stupore, mentre ragiona- 
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xneDti furono questi tenuti da un Santo , 
che avea per 60 , o secondo altri , 70 anni 
fatto aspra penitenza , e & era versato nella 
vita contemplativa, che per le continue illu- 
strazioni e per le molte estasi esser dovea 
ben esercitato nella scuola della celeste sa- 
pienza. Giacche se per dottrina dell'Aposto- 
lo , ogni nostro qualunque siasi anche mi 
Siimo atto buono vien largamente premiato 
da Dio, quanto non dovette essere abbon- 
dante il comunicarsi che fece Iddio ad Ono- 
frio in premio di sua penitenza , di tante 
sue vigilie , orazioni e di quel gran dispre- 
gio del mondo, che egli fece al condursi in 
quella solitudine. 

Venuta Fora di cena, fAngelo del Signo- 
re portò un bellissimo pane, il che veden- 
do Onofrio, rese immense grazie alla divina 
provvidenza , e aggiungendovi dell’ acqua 
lo presentò a Pafnuzio , cui rivolto disse : 
bevi pur di quest’ acqua e mangia di que- 
sto pane benedetto *, portato segnatamente 
per te che debole sei e faticato dal cam- 
mino ; Iddio ricreerà il tuo spirito , con- 
forterà il tuo cuore e le perdute tue forze 
novellamente ti renderà. Costretto Onofrio , 
anche premesso questo parlare , da Pafnu- 
zio a prender cibo con lui, e così dispostosi 


Digitized by Google 



C V' 


i i 


j ! : 1 ' I , 


8 9 


a tenergli compagnia preso il pane e bene- 
dettolo, insieme il mangiarono e bevvero del- 
l’ acqua. Indi in tutta la seguente n.qUe 
durarono nella santa orazione. Stando con 
gran fervore Onofrio rapito in estasi yide 
le bellezze della celeste citta , la leggiadria 
e lo splendore de’ fortunati cittadini che ivi 
seggono , ed infiammandosi maggiormente ìl 
suo spirito d’amore divino , ed al possesso 
anelando di quei veraci beni, ripetea le pa.- 
role del Re Profeta : Quando verrà mai 
quellora, in cui comparisco innanzi la faccia 
del mio Dio ? Quando sarò in sua presen- 
za ? Gli apparve tosto un Angelo dicendo : 
rallegrati Onofrio , e, rasciuga pur tue lagri- 
me , giacché so& Baiti i tuoi affanni •, .pas- 
sate le tabulazioni è venuto il tempo da 
te tanto desiderato di cangiare le miserie 
terrene colle ricchezze celesti , e dì goderti 
un perpetuo riposo ed un guiderdone „di 
gloria , cui Iddio ha preparato a coloro che 

ra ™ no * ■ f i! 

Non può umana lingua spiegare 1 alle- 
grezza sentita da Onofrio per si lieta novella, 
ed il come restasse quasi fuori de’ sensi al 
vedersi assicurato , dover lui sì presto al 
possesso volarne di quei beni in tanti anni 
sospirati. E fu certo un prodigio non esser 
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morto a quel punto che tanta allegrezza 
inondava sicché non capiva nel suo cuore. 
Perchè è caso talvolta che Dio liberale tauto 
inverso de’ suoi servi fedeli, fa all'esterno e- 
ziandio apparire la stia familiarità che ha con 
essi, e r amorevol maniera con cui li tratta; 
perciò avvenne che il Santo Anacoreta a 
quella fervida orazione apparso era a Pafuu- 
zio con tutto risplendente il volto. 

Vedendo il Su .ito vecchio essersi sbigot- 
tito Pafnuzio e pieno di spavento per quel- 
la visione, gli disse : non temere fratello di 
ciò che hai veduto , nè ti conturbare di quel 
che dirotti. Sappi che Iddio li ha qui in- 
viato in questa solitudine , acciò dii sepol- 
tura al mio corpo, mentre oggi dal carcere 
di questo corpo ne volerà la mia anima al- 
P eterno riposo. Iddio fa pago così o Pafnu- 
zio il mio desiderio , ti prego pertanto di 
dar ragguaglio della mia vita , conforme il 
racconto fattoti , allora che andando nel- 
T Egitto sarai di passaggio per li monisteri 
di quella provincia. In narrando altresì le 
grandi misericordie usatemi da Dio , e vo- 
gli tn dire come ho io impetrato dal beni- 
gno Signore le seguenti grazie , che egli ai 
miei divoti concederà. Se uom farà nel di- 
vido cospetto memoria di me o sacrifìcio 9 


9 * . 

o pure in qualunque modo appaleserà la 
mia vita , io 1’ aiuterò perchè Dio lo liberi 
dalle diaboliche tentazioni , gli conceda il 
perdono de’ suoi peccali , e faccia la gloria 
del Paradiso conseguirgli. O non potendo 
questo , faccia qualche limosina , e ne anco 
questo venendogli fatto , dica tre volte con 
attento pensiere 1* orazione domenicale , 
ed io per lui pregherò , acciò Iddio il fac- 
cia degno del Paradiso. 

• r 

CAPITOLO QUARTO 

Fervorosa orazione fatta da S. Onofrio innanzi 
di morire e sua preziosa morie. 

Dolente era oltremodo Pafnuzio all’ udir 
che sì presto perder dovea 1' avuta consola- 
zione di conversar col santo vecchio, men- 
tre che avea tanto soffèrto a ritrovarlo; 
perciò si disfece in lagrime , e sospirando 
con molta pena gli disse : sallo Iddio, o pa- 
dre , quanto dolore io sento per lo annun- 
zio da voi datomi dì vostra morte. Potessi 
io a qualunque costo prolungare i giorni di 
vostra vita ! Essendo però questo il divin 
volere , non si vuol resistere , e faccia la 
divina maestà di me e di voi quel che a 
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lei piace. Tardi v'ho conosciuto o mio pa- 
dre e presto ornai vi perdo , sia per sem- 
pre benedetto il nome del Signore, innanzi 
però eh' io sia privo di vostra dolce 'con- 
versazione , fate d’ ottenermi da Dio la gra- 
zia d’ imitare le vostre virtù e la vostra 
asprezza di vita , acciò io possa in vostra 
compagnia venire a goder Dio nel Cielo. 
Così detto , gettossi Pafnuzio a piedi del 
santo vecchio e da lui ottenne affettuosa 
benedizione con calde lagrime chiestagli. 

Indi messosi in ginocchio Onofrio , con 
le mani levate in alto , con gli occhi umidi 
pel pianto , col cuore che fervidamente ge- 
meva, orò il Signore dicendo : Altissimo ed 
invisibile Iddio, la cui potenza è incompa- 
rabile, immensa la misericordia, e la sapien- 
za infinita , voi lodo , benedico ed adoro : 
prego voi, voi che dal giorno che io nacqui 
ho servito ed amato: Voi chiamo ora in mio 
aiuto, che per Io addietro mai mi lasciaste 
cadere nelle mani de’ nemici dell’ auima 
mia. Venga sopra di me la vostra miseri- 
cordia , e mi difenda la vostra destra , ac- 
ciocché 1’ anima mia non sia vinta in que- 
sti prossimi momenti é fatta preda dal de- 
monio ; ma venga quest’ anima a ricevere 
la corona di giustizia nel riposo degli eie?- 
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ni tabernacoli. Abbiate ancora , ve ne pre- 
go col cuor sulle labbra , compassione di 
tutto il cristiano popolo, e prestate ascolto 
a’ loro prieghi. Volgete in special modo 
pietosi i vostri sguardi a coloro che faranno 
di me memoria , e per amor mio largheg- 
geranno in offerte innanzi al vostro cospetto, 
od in limosine inverso de’ poverelli. Aiuta- 
teli nell’anima col liberarli dal cadere in 
peccato e col farli tener stretti alla vostra 
santissima legge : sovveniteli altresì nel cor- 
po per tutto quello che possa essere di loro 
spirituale vantaggio e per la gloria vostra. 
E così siate voi benedetto e glorificato per 
tutti i secoli eterni. 

Finita appena V orazione , mentre stava 
Ooofrio con gli occhi volti al cielo e con 
le mani giunte , tacitamente orando pel fer- 
vente desiderio che egli avea di veder f a- 
nima sua sgombra dal terreno frale , e go- 
dentesi a faccia svelata il suo Dio ; videsl 
quasi tutto sfolgoreggiante il suo volto , ven- 
ne sentita una celeste fragranza , ed una 
voce dall’alto lo invitava dicendo : vieni 
o anima giusta , vieni a me nell eterno ri- 
poso, cui tanto aneli. E dolcemente ripiglia 
il santo : alle tue mani o mio Dio l'anima 
mia io raccomando. E così detto si morì 


nella pace de’ giusti , ed accolto dal suo 
Sposo Gesù in compagnia de' suoi Angeli 
trionfante entrò nel Paradiso. 

Seguì questa preziosa morte del Santo a- 
gli 1 1 di giugno dell’ anno 280, in età di 
anni 90 in circa, secondo che affermano al- 
cuni, mentre che eravi nella sede di Pietro 
Eutichiano , e Probo governava 1 impero di 
Roma (1). 

CAPITOLO QUINTO 

* ■ . , ’ . , « . • 

Prodigiosa sepoltura di S. Onofrio. 

. ' . • ■ 1 . ' ■ . li, 

Kiraasesi Pafnuzio occupato da 'vari af- 
fetti per quello avea veduto alla morte di 
Onofrio. Era pieno di stupore al mirare 
lui starsi anche dopo morto in ginoc- 
chio , col volto e le mani levate al Cielo 
in atto d’ orazione e con soavi melodie can- 


(1) Altri poi , portando opinione differente dal Rostro 
Autore , dicono morto S. Onofrio agli 1 1 di giugno del- 
l’anno 370 , reggendo la Chiesa il Papa S. Parnaso , e 
governando l’impero i due colleghi germani, Valentniiano 
I. nell’ Occidente ,e Valente nell’Oriente. Perciò se noi mei- 
temmo ( pag. io. ) la nascita del nostro Santo alla fine 
del a. secolo , costoro la fermano alla fine del 3 ., oppure, 
facendo più corta la sua vita , al piincipio del 4* 
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tate a lui d’ intorno dagli Angioli. Era pre- 
so anche da forte dolore per la perdita del 
suo tanto amato Onofrio ed inconsolabil- 

* ' .. . . J . ‘ » . . ■ , 


mente piangeane: somma angoscia occupava 
eziandio il suo cuore al non poter trovare 
acconcio modo a cavar il terreno , e da- 
re al santo corpo sepoltura ; perciò gemen- 
do fò ricorso al Cielo per avere convene- 
vole aiuto. Appena egli s’ era messo a pre- 
gare che da lungi vide avvicinarsi alla sua 
volta a gran passi due leoni, i quali coloro 


rubiti gii mettean forte timore. Ma fat- 
tosi poi cuore vide entrare questi anima- 
li nell’ antro e quasi riverenti innanzi a quel 
sagro corpo, mandar fuori a quando a quando 
forti gridi , quasi che la perdita di uomo 
sì giusto amaramente piangessero. In vist^ 
di ciò egli, dopo averne ringraziato Iddio , 
con pieno di fede il petto, diè ordine a’ieoni 
perchè in nome del Signor cavassero la fossa 
che col suo bordone a terra segnava, affin di 


seppellirvi il corpo del Santo. A questo dato 
cenno obbedendo que' feroci animali furon 
presti ad eseguire ciò che era stato im- 
posto. Indi Pafnuzio , tra per le meravi- 
glie usate da Dio in verso del suo servo ^ 
e per essergli tra poco interdetto di più ve- 
der quella sacra spoglia , spargendo abbon- 
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danti lagrime di tenerezza , ed alla divina 
volontà ciecamente uniformandosi, prese ri- 
verente quella, terrena spoglia , la dispose 
nello scavato terreno e con verdi fronde ac- 
conciamente l'ebbe coperto. Poscia i leoni no- 
vellamente empirono il restante vuoto di ter- 
ra , e non senza avér mostrato esterna ri- 
verenza a quel sacro deposito ed a Pafnu- 
zìo, dando indietro si rinselvarono ritornan- 
do pel sentiero, donde erano venuti. 

Amaramente piangeva Pafnuzio al vedersi 
solo , e pure non si sapea indurre a stac- 
carsi da quell’antro ove giacea il corpo bene- 
detto di quel giusto; tanto più che ponendo 
mente al gran tratto, che da quel luogo al suo 
monastero passava, mille difficolta pel ritorno 
se gli rappresentavano in mente , e benché 
si ricordasse del detto d'Onofrio che facesse 
cioè pur ritorno nell' Egitto , nulla meno 
tanto si era 1’ affetto che egli a quella ca- 
verna portava , e si atto sembrava a lui 
quel luogo a menarvi vita solitaria , che 
mosso da santa emulazione di voler copiare 
in se la vita del morto Onofrio , s' andava 
persuadendo , poter lui alla perfine senza 
offesa di Dio in quella solitudine trattene- 
te , e il rimanente de' suoi giorni in quella 
spelonca passare in esercizio di sante virtù. 
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Messosi perciò con gran fervore ad orare 
perchè Iddio il suo beneplacito gli mostrasse; 
ben tosto il Signore a' suoi prieghi fè ba- 
stevolmente conoscere il suo volere col far 
che ad un tratto rumasse la gròtta , stan- 
za del Santo romita Onofrio , coprendo- 
si così anche la fonte dell'acqua là vicina , 
e svelte dalle radici le palme opportune, pel 
sostentamento co’loro frutti cadessero a terra. 
In questo mentre apparvegli altresì un An- 
gelo , e gli ordinò che si partisse da quel 
Inogo , e in Egitto se ne facesse ritorno al 
suo monastero , e publicasse per tutto le 
virtù , la vita , e le glorie del romita Ono- 
frio. A questo chiaro divin comando senza 
dilazione alcuna tutto Pafnuzio con pron- 
tezza eseguì ; e dopo lungo e faticoso viag- 
gio , giunto al monastero d’ Ermopoli in 
Egitto , tutto fìl filo ebbe narrato quel che 
egli sofferto avea negli aspri viaggi , e la 
vita maravigliosa che fu quella del Saoto re 
ed Anacoreta Onofrio» 
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9 CAPITOLO SESTO 

Martirio di S. Pafnuzio \ traslazione del 
corpo di S. Onofrio , e miracoli in essa, 
succeduti. 

Era già qualche tempo dopo il comin- 
ciamento della persecuzione di DiocUziano 
e Massimiano , allorché Pafnuzio predican- 
do le glorie del santo Anacoreta Onofrio e 
perciò la verità della cristiana credenza , fa 
fatto degno per V intercessione del santo ere- 
mita della gloriosa palma del martirio, mo- 
rendo crocifisso ad un tronco di palma , e 
.confessò sempre la divinità di Gqsù Cri- 
sto , e glorioso si reudè per la conver- 
sione di molti infedeli alla religion cristiana. 

Se n’eran fuggiti per quella fiera persecu- 
zione i monaci , aquali avea parlato Pafnu- 
zio , da loro monasteri , e s’erano rinserrali 
nelle solitudini ; resa però novellamente la 
tranquillità alla Chiesa per la morte de men- 
tovati imperatori , ritornarono altra fiata i 
monaci a’ monasteri consueti. E avuta 
nuova del glorioso martirio di Pafnuzio , 
resero infinite grazie al Signore , e ricor- 
devoli pure del Santo Romita Onofrio , 
le cui praticate virtù avea quegli a loro 
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minutamente riferite , di santo desiderio si 
accesero di trasportare le sante reliquie al 
loro monastero , e da altri di voti cristiani 
accompagnati , alcuni di essi s’ accin- 
sero ad andarle trovare , giusta i segni 
avutine da Pafnuzio. Per tanto si posero 
in cammino , e dopo molti giorni al de- 
serto di Calidomea arrivarono , dove osser- 
vando la grotta dirupata , secca la fonte e 
sbarbicate le palme , conobbero chiaro es- 
ser quello il luogo da fòrmarvisi , e ripor- 
tarne il prezioso deposito. Furon però presi 
da spavento al vedere là rimanersi quattro 
leoni, che stavano come a guardare il sacro 
corpo 5 per lo che mettendosi in orazione, 
una voce dal Cielo sentirono che li con- 
fortava a non temere di loro , giacche 
vi stavano appunto per mostrare la santa 
spoglia d’ Onofrio. E mentre questo senti- 
vano, i leoni s'eran posti a smuovere il ter- 
reno , e già appariva il santo corpo spi-, 
rando suavissimo odore, e quasi parendo 
esser stato seppellito 1’ istesso giorno. In- 
ginocchiatisi perciò i monaci e i loro com- 
pagni , e piangendo d’ allegrezza, cantarono 
lodi al Signore e poscia abbassatisi in quel 
sepolcro ne trassero il sacro deposito e- con la 

convencvol decenza in bianco lino involtolo, 

* 
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il misero sopra un feretro a seco menarlo 
donde erano venuti. Posti indi in ordine 
di processione , cantando lodi a Dio e ai 
santi suoi, si partirono, vedendo per dovun- 
que passavano in quella solitudine, uscir loro 
incontro i Romiti a venerare le sacre reliquie 
non senza dar benedizione aDio ed al suo san- 
to servo Onofrio. E perchè la fama precor- 
reva del passare del santo corpo , innume- 
revoli furono gl* infermi, i quali venutigli 
all* incontro riebbero la primiera salute ad 
intercessione del Santo , e così lodando il 
Signore sen ritornarono. E ancor quest’ al- 
tro prodigio legiamo. 

Poco innanzi che si menasse in trionfo la 
sacra spoglia d" Onofrio erano trapassate due 
persone , perciò i loro parenti li ebbero pre- 
sentati innanzi al corpo del Santo , pieni 
di fede , e di fidanza nella divina miseri- 
cordia e nella intercessione del Santo , con 
calde lagrime pregandolo per la vita di 
quegli. Appena ebbero così fatto , i mor- 
ti levaronsi in piedi , si prostrano innanzi al 
santo corpo , e profondamente adoratolo , 
si furon messi con allegrezza a tener die- 
tro alla processione , e a promulgare le 
maraviglie di Dio e la potente intercessione 
del glorioso Santo eremita Onofrio. 
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Finalmente dopo lungo cammino giunsero 
i monaci col sacro deposito in Egitto al loro 
monastero e ivi si fecero per T arrivo di 

2 uel prezioso tesoro , tripudi!, feste, e trion- 
da tutti i monaci e dagli altri fedeli con- 
sapevoli del fatto, sicché fin d'allora comin- 
ciò a spandersi la divozione Yerso questo 
Santo nel popolo Cristiano. 

CAPITOLO SETTIMO 

{ * • ( ■ , * ; , • 

Miracolosa effigie di S. Onofrio dipinta 

prodigiosamente nella Città, di Valenza 
del Regno di Spagna. 

Un cotal nobile cavaliere Francesco Me- 
naguerra marito della dama Sicilia Ea- 
re dimorante in Valenza di Spagna aveasi 
ricco com’ era , de’ pastori a guardia del- 
le sue gregge. Mentre stavasi un di costoro 
attento al suo ufficio , apparvegli il no- 
stro Santo Anacoreta , qual vecchio Romi- 
ta , avendosi in mano uua verga a soste- 
nersi , e lunghi capelli a vestimento del 
corpoj su le prime fu assalito da grande spa- 
vento il pastore e quasi ne cadde a terra 
tramortito ; ma appressatosi a lui il Santo 
vecchio , dopo fattogli cuore e con dolci ed 
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amorevoli parole confortatolo , gli disse : 
sta pur di buon animo o figliuolo , lascia 
le. tue pecorelle e vattene al tuo signore 
dicendogli , edificasse in questo medesimo 
luogo una Chiesa ad onor di Dio sotto il 
titolò di S., Onofrio Eremita e sì detto di- 
sparve. Su le prime fu preso da maraviglia 
il pastore ; però per niente cu rossi d’ ese- 
guire l’ impostogli ; ma apparsogli la se- 
conda volta il santo vecchio , e ripresolo e 
rinnovatogli il comando , allora ubbidì e 
recossi ad aprire la mentovata visione al 
suo padrone. Il quale insieme con la sua 
sua donna , per 1' alto concetto che della 
bontà e dell’ innocente costume del pastore 
tenevano , volentieri prestarongli fede , e 
adòperaronsi con ogni sollecitudine per la 
fabbrica della Chiesa * e perchè, recata que- 
sta a' perfezione adornar voleala di quadro 
con la immagine del Santo ben ritratta da 
valente dipintore , si dettero al cercarne con 
ogni diligenza. 

Essendo rinomato a quel tempo in Valenza 
nell' arte della pittura un cotal F, Giovanni 
da Napoli dell’ ordine de’padri Predicatori, 
venne tosto eletto dal Cavaliere per la pit- 
tura del quadro. Questi avendosi parti- 
colar divozione al Santo Anacoreta f con 
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piacere accettò il carico , e tosto mise ma- 
no all’ opera secondo la relazione avutane 
dal divoto pastore; ma arrivato che fu a pin~> 
gere il volto, gli sfuggì di mente l'idea, nè. 
sapeache farsi, e perciò ebbe subito ricorso al- 
la orazione, pregandone anche il Santo. Frat- 
tanto avuto il segno della mensa, fu mestieri 
portassesi con gl’altri al refettorio, e dopo que- 
sto recatosi nuovamente in sua stanza, vide 
starsi due Angeli innanzi alla tela , uno col 
pennello sudi essa , 1’ altro che sostenea la 
tavolozza de' colori. Appena inoltrossi il buon 
padre nella cella, questi disparvero lasciando 
maravigliosamente effigiato nel quadro il 
volto del Santo Anacoreta. 

Conosciutasi la miracolosa effigie dal Priore 
del convento de’ padri Predicatori, non sapea 
indursi a privarne il monastero;perciò nacque 
contesa fra lui e li signori Francesco e Si- 
cilia, e si ebbe ricorso all Ordinario accioc- 
ché questi stabilisse cui spettassesi il quadro. 
L'Ordinario dispose che il quadro fosse co- 
mune delle parti pretendenti , con tal diffe- 
renza però , che la cappella maggiore del- 
roratorio, nella quale dovea allogarsi il qua- 
dro, fosse de'succennati Francesco, Sicilia e 
loro discendenti , e della Chiesa poi s'aves- 
sero il dominio i padri di S. Domenico. 
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Stabilitosi I’ accordo per volontà dell' or- 
dinario fra i padri Predicatori e li signori 
fondatori della Chiesa , fa portata la mira- 
colosa immagine del glorioso S. Onofrio 
con solenne processione e gran pompa dal 
sudetto convento alla nuova edificata Chiesa 
e con molta riverenza collocata sul mag- 
giore altare di essa. Accorrendovi gran quan- 
tità di popolo non solo della stessa città , 
ma eziandio dalle altre del Regno , a ve- 
nerare con gran divozione la sacra e mi- 
racolosa immagine 5 stabilirono i signori 
fondatori fabbricarvi un Romitaggio , dove 
accogliere , e con molta liberalità trattare i 
poveri, ed i pellegrini. Alla morte degli an- 
zidetti fondatori , i PP. di S. Domenico 
vedendo quel luogo romito essere assai atto 
alla vita solitaria e contemplativa , il chie- 
sero ai loro eredi , e ne ehbero volentieri 
donazione assieme con altre vicine terre. 
Con licenza del Sommo Pontefice allora re- 
gnante Sisto IV. vi ebbero fondato quei PP. 
un convento del loro ordine. Il quale po- 
scia divenne uno dei più illustri apparte- 
nenti ai PP. Predicatori. 
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w CAPITOLO OTTAVO' 

•- ■ ' «>:<•'.» ■t#-> vj 

Prodigi per le reliquie di S. Onofrio avvenuti 
nella tetta di S. Stefano presso Bivona 
^ in Sicilia . • •> 

F« u , , • ,i, . i>i, ■ ! .. -..A 

Nell’anno del Signore 1641 nella terra 
di S. Stefano presso Bivona eravi nna co- 
tal Margarita moglie di Antonio Alonge, la 
quale cadde gravemente inférma con febbre 
tale che da medici disperavasi di sua sala- 
te. Questa intanto teneva in poter suo una 
considerevol parte delle reliquie del. glorioso 
S. Onofrio donatagli da una sua concittadina 
per nome Antonia , la quale aveala seco 
recata da Roma insieme con altre reliquie di 
Santi. Perciò bramosa com’ era di riacqui- 1 
star la primiera salute cominciò a ricorrere 
Con gran confidenza al glorioso S. Onofrio, 
e ricordatasi d’ avere la suddetta reliquia 
del Santo caldamente chiese a’ suoi perchè 
T accostassero a lei per venerarla. E fu un 
gran prodigio; perciocché al toccar di quella 
santa reliquia immantinente cessò la febbre, 
e ricuperò la perfetta primiera sanità. Perciò 
cominciossi ad esporre nella Chiesa maggio- 
re di detta terra alla pubblica venerazione e 
a giovamento del popolo questa reliquia del 
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nostro glorioso S. Onofrio. Indi l’Arciprete 
vedendo le grazie, cui spesso Iddio conce- 
deva pel Santo, e la divozione somma mo- 
strata dalla gente, che ivi accorreva, comin- 
ciò ad infonder quella reli quia nell acqua , 
e dar bere di- questa agli affetti da qual- 
che morbo, ed in tal modo degna vasi il 
Signore di far sani parecchi infermi , a 
sempre più crescere la gloria del suo fedel 
servo Onofrio. 

* 1 ; 

CAPITOLO NONO 

* . • » • 

Ragguaglio storico sul culto del glorioso 
S. Onofrio. 

La festa di S. Onofrio' comunemente si 
celebra a’ 12 di giugno. E perchè la me- 
moria di questo Eroe è dai nostri tem- 
pi rimota , per esser egli uno di quei dei 
primi secoli della Chiesa, nella trasmissio- 
ne de’ monumenti ha potuto esservi qualche 
diversità intorno agli anni che visse , e al 
giorno in cui morì ; mentre i Latini ne se- 
gnano la vita di anni settanta e la suamorte 
il giorno 1 1 di giugno , e i Greci lo vo- 
gliono vissuto anni sessanta nel diserto e 
morto il giorno 12 dello stesso mese. Quia- 
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di la diversità degli anni dieci di più o di 
meno della sua vita potrebbe conciliarsi cpl- 
1’ epoca in cui Egli si mosse dal Monastero 
di .Erraopoli , credendosi che fosse co}k di- 
morato ne’ primi suoi dieci anni , e qu indi- 
passato nell’Eremo per altri anni 6o« (i)v 
Ciò poi niente ledendo la sostanza della sto- 
ria , si lascia alla pia credenza de’ di voti 
leggitori,, 

L’ intiero corpo di questo Santo Anaco-^ 
reta , secondo il Bollando , si conserva in 
Sotera , città della Sicilia , nella Chiesa di 
S. Paolino Vescovo di Nola , in una cassa 
di argento. Quella Città presta un onor sin- 
golare a questo famoso Eroe della nostra 
Religione, comechè a Lui egualmente , che 
a’ SS, Paolino suddetto ed Archinone è 
commesso il Patrocinio di essa. La Tradi- 
zione espone quel sacro Deposito col nome 
di Onofrio figliuolo de’ re di Egitto , quale 
non potrà credersi altro , se non quello , 
di cui si è descritta la vita, siccome si rac- 


(i) Ricordi il leggitore che questo capitolo è tratto dalle 
Memorie del Signor Colavolpe , come dicemmo ( pag. 7 ), 
Perciò qui v’ ha differenza , circa gli anni della vita di S. 
Onofrio , da quel che affermammo ( pag. g4 ) col nostro 
Autore. ! ) 
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coglie dalla sua publica venerazione , che 
si celebra il giorno 12 di Giugno. Che sia 
in effetto figliuolo de’ re di Persia o di 
Egitto , 1 ’ uno e l' altro può asserirsi senza 
nota di errore. D'altronde non sapendo gli 
stessi Siciliani in qual maniera sia loro 
pervenuto quel Corpo ; appena può quindi 
concepirsi da chi prima sia stato trovato , f 
e poi trasportato dalla solitudine ove giace- 
va sepolto. 

Il suo nome pertanto non è di mediocre 
grido nel Mondo cristiano. Egli , dopo la 
gloriosa S. Rosalia Vergine , è uno de'prirr- 
cipali protettori di Palermo, dove sotto il 
suo nome vi è eretta una Chiesa con una 
Congrega di settantadue della nobiltà ; ed 
ogni anno ai 12 di giugno vi si celebrala 
festa con una solenne processione, alla qua- 
le interviene il Corpo di Città. Iu un colle 
ad essa vicino , in un fondo rustico de'Mar- 
chesi Artale , vi è un gran romitaggio sotto 
il titolo di S. Onofrio. 

In più luoghi si osservano de’ conventi e 
Chiese erette in onore di questo Santo. Nel- 
le vicinanze di Gagliano , castello in Sici- 
lia , nella provincia di S. Angelo de’ frati 
minori di S. Francesco , vi è un de* loro 
Conventi sotto il nome di S. Onofrio. Un 
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altro egualmente sotto lo stesso nome è in 
Xativa , città nel regno di Valenza , nella 
Provincia di S. Gio: Battista de’ stessi frati 
minori. Nella Castiglia vi è un altro con- 
vento de’ medesimi religiosi sotto il titolo di 
S. Onofrio della Lapa , così detto da un 
romitorio dedicato al Santo , nella di cui 
rupe aperta vi è una spelonca detta Lapa , 
che distilla acque da ogni lato. Questo con- 
vento fu un tempo asilo di quiete pel glo- 
rioso padre S. Pietro d' Alcantara , dove ne 
trass' egli lo spirito di quel penitente anaco- 
reta. In Fabriano, città nella Marca d'An- 
cona , vi è un monastero di monache sotto 
la protezione del Santo medesimo. In Roma 
nel Colle Montorio vi è una Chiesa dedicata 
a S. Onofrio , e nel chiostro ad essa conti- 
guo vi è dipinta la di lui vita. La sua fe- 
sta nel Diario Romano è segnata sotto il dì 
12 di Giugno. In Benevento, Città nel re- 
gno di Napoli soggetta allo stato Pontificio, 
fuori Porta Calore, vi è un Tempio eretto 
in onore di questo Santo, dove in ogni anno 
per otto giorni vi si ap a una solenne fiera. 
Le sue reliquie si conservano nella chiesa 
di S. Sofia della stessa Città , in dove ai 
12 di Giugno vi si celebra la festa con ri- 
to doppio. 
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Anche la nostra felicissima Napoli , ben- 
ché sotto la protezione di tanti potenti in- 
tercessori che colle loro efficaci preghiere 
presso V Eterno la sostengono in fiore, non 
ha voluto esser la minima nell’ onorare 
questo illustre Eroe del Cristianesimo. 

In questa capitale , nella Chiesa di S. 
Marià delle Grazie presso i Romiti di S. 
Girolamo , della Congregazione del B. Pie- 
tro da Pisa, vi è una Cappella dedicata a 
questo glorioso Santo, dove si conserva una 
parte del suo braccio destro. Nel Chiostro 
di quel Convento , che ora è incorporato 
allo Spedale degl'incurabili , anche al pre- 
sente vi si osserva dipinta la di lui vita 
simile a quella dipinta in Roma , come di 
sopra. Nella piazza del Tribunale vi è pa- 
rimenti vn Tempio in onore dello stesso 
Santo , ove esistea una volta un famoso 
Collegio di Musici , detto di S, Onofrio , 
ed ora convertito 'in albergo militare. Pre- 
cipua Chiesa però intitolata a questo San- 
to , e nella quale con singolare culto egli 
al presente si venera , è quella di cui met- 
tiamo al disteso la fondazione. 


Di 
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CAPITOLO DECIMO 

Cenno storico sulla fondazione della reale 
Chiesa di S. Onofrio detta de' Vecchi. 

• • « • l 

Da una confraternita di nostri pii Napo- 
politani , che uniti erano allora sotto il ti- 
tolo di S. Maria del Carmine nella cap- 
pella di S. Nicola dell’Acquaro circa l’an- 
no di nostra salute 1606 furón gittate le 
fondamenta di questa Chiesa , che eretta fa 
ad onor di S. Onofrio antico Romita del- 
T Egitto. La sua fondazione fu quasi una 
celeste ispirazione ; poiché siccome 1' im- 
magine che ora si venera nell’altare mag- 
giore della presente Chiesa trovavasi in 
quella Cappelletta di S. Nicola , e divenuta 
essendo famosa per frequenti miracoli che 
il Signore Dio compiacevasi largire per 
quella effigie , venne loro in pensiero un 
luogo opportuno ritrovare che capace fosse 
all’ ampiezza di una Chiesa più atta al con- 
corso de' fedeli che si avvocavano ad esso 
Taumaturgo. Iddio benedetto che sempre 
seconda i santi desiderii de’servi suoi e di 
lutti quei che zelano di promuovere la glo- 
ria sua fa corrispondere la riuscita giusta 
l’ardore del progetto. Erano sì ampie le 
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limosine che proluse venivano da’ nostri 
buoni Padri che in poco di tempo com- 
prato venne il palagio della famiglia Gen- 
nata unitamente ad altri fabbricati , ed ivi 
eressero la Chiesa ed una casa capace di 
ricoverare moltissime persone. La Chiesa 
veniva allora per lo culto da 1 4 Preti e 12 
Cheriei servita, ed amministrata da un Ret- 
tore : la Casa ad essa congiunta era un ri- 
fugio per la molesta vecchiezza. Fino a i5o 
poveri vecchi , ivi trovavano e letto, e vitto 
e vestito , e quanto erasi necessario alla 
vita. La cristiana carità , e le istituzioni fi- 
lantropiche erano pe’ nostri maggiori T og- 
getto e lo scopo delle loro ricchezze. Da 
questa pia istituzione la nostra Chiesa vieti 
appellata 5. Onofrio de Vecchi : e dal per- 
chè essa aveva un clero al suo servizio an- 
che a’ d\ nostri alza la Croce, in certe pub- 
bliche supplicazioni , come avviene di tntte 
le altre Chiese che avevano de' Preti sta- 
biliti a loro servizio. 

La immagine del nostro Santo Romito 
anche al presente è un immagine miraco- 
losa. Essa è collocata sull’ altare maggiore , 
il quale , ad inchiesta fatta dal presente 
Rettore Simi, è Privilegiato Quotidiano Per- 
petuo , concesso dal regnante Pontefice Gre- 
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gorio XVI. eoa indulto del dì 12. Novem- 
bre 1839. Molti prodigi si veggono ado- 
perati da Dio verso i divoti di S. Onofrio 
per lo mezzo di questa immagine , od afache 
d' altra picciola statua, stante in detta Chie- 
sa appositamente per mandarla a casa di 
quegli infermi che la chiedessero. Quindi 
colui che con fede e divozione al nostro Santo 
ricorre impetra dal Signore oltre le grazie 
spirituali , che 1' anima riguardano , quelle 
ancora che temporali si chiamano , e mas- 
sime la guarigione della podagra * ed una 
parziale tutela alle donne partorienti. Laonde 
appositamente si vedranno aggiunte in que- 
sto libretto , dopo f Esercizio Spirituale per 
li tredici venerdì , che precedono la festa, 
di $. Onofrio , delle peculiari preghiere ac- 
conce all’ uopo. \ 

La festa poi di questo Santo si celebra 
nell' anzidetta Chiesa con solennità alla Do- 
menica fra la sua Ottava , previa Novena, 
con sermone ogni sera e benedizione del SS. 
A maggiore pompa , per concessione avuta 
dallo stesso Pontefice felicemente regnante , 
al medesimo tempo del cennato indulto , si 
celebra in detta Domenica la Messa propria 
del Santo, purché non ricorresse doppio di 
prima classe quanto alla Messa solenne , od 
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anco secondi da classe per le Meése basse. 
Oltre a ciò si concessero alla stessa Chiesa 
poc* anzi detta e dal: medesimo Pontefice -, 
le Indulgenze Plenarie , valévoli- ancora in 
suffragio de fedeli defunti , da'primi vesperi 
sài tramontar del. sole de secondi ,<j a. itulti 
i fedéli .che cònfessati e comunicati la men- 
tovata Chiesa visitassero pregandosi per la 
-intenzione del» sommo Pontefice, ni ;n~< n j 
D elta Chiesa di presenta ritrovasi sotto 
il governo* della Stabilimento di S.- Gen*^ 
ritiro fuori mura , e fa Rettoria • e. i vec- 
chi che ■ i ivi* 1 accoglievansi parimenti, sono 
aggiunti allo Stabilimento medesimo.. Nv , 

i*S .VVA * V. " ' j \ . l l-' :, j/ » t ;! 1'- li l' S 

> V. V >àt‘ . '• ' s\Vj > • 

ariid^y')‘l i>* ' ••-<] •■j-.IjU , V s ^ 

Fine del secondo libro. Ai, on :o > 

i -d-d-y.» K f . •*-u ^ < iVoiiji ih it.: t. - I t.l 
(5 ii!i; siViflO-oe m -> .' il*.; : 

/L fcivvjrj r t-v »!.!*.) i ;.! > 1 ì J. . 
i- '* ;< ti--* v\ > • ii'> 

f,‘- ,yj; ^!'t i “ : - I' 1 ' - ! 1*1 t , 

, - : • •• _ ,'ì ' : i t, - a- *>il ,!» 

f , t t o : I •’ ’ * ■ i I . ■>'{! 

. , t ’ ’ t 

yj*. 1 t ;• . -t > i«i .* 

• ’ » • % ' 4 \ { 

x • " ; • , i- » .1 • . * : j ,1 c n.i 
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ESERCIZIO ? ^J^L£ ,PER ,LJ TREDICI, VENERDÌ’, 
CHE. PR^^EptìiV^ j LA FE§TA DI. S. ON'OFiUO. 

, ile cloni [ileo i.rcv.. I ni 

a^^VfOnV^iNiRRDr, ! 

•3 - iBÌ3tno eucioi) munii 

Pàr impetra* f dhiòr- di fìbT 

*‘ ,7 Soi Ooofriil, irò»! appena inaté co- 

wi&nHfl cielj /e rvostró' padre ingannati dal 
^enaotfioii^ foste gittata 'Delie' 'fiamme, ìm- 
q>et ratemi dai' Signore 1' aiutò 'dipoter-èstin- 
gucre: ila fìatnb»a t de’ vis^ii i v acciocché "il mio 
cuore acGflsb difilla nìórei Hi Dio nW abbia 
•altri oggetto dee questa evitai i, che tini , che 
così r anima mia sia liberata da quel fuoco', 
che mai nouV estingue. .! { > 

Tredici Pater ^ ed Aw. " i acrCI 

i: l,i! . i !■ ,r ,if • ) '■> ; Ì.Q.ÌOÉ':/. 

■cri j ;-r. fiesponsoriuttiirtsup b aiihocr» 
Of'ii'ij , ;.i . '-tijiii» L>:i. , -dii iniil-iiv f. rrr» asiaca 

Horiuphri ’ Beatissime V «idem 

r >.* ;[ Solitadinis amatoriyrrvicl.jOii remi!!? 

■»f i/ > JProtector Innocèfltwrà $odix-»n rnir. 

Infirmorumque ■saluS'j ^ - 
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iVobii tuis famulis ••-*» •••-»“ 
Succurre in periculis 
In angustiis , in laboribus' , ' ' 

Ac Doemonum in fraudibus. 

Qui septnaginta aunis 
In Eremo commorasti , 

Ibique numquam cessasti 
Tuum Corpus cruciare. 

Nobis etc. Gl. Pat. etc. Nobis etc. 

4ntiph, Confessori Christi Honuphrio vox 
de Coelo facta est, dicens : Veni> ad me 
dilette mi , et requiesce cimi» sanclis , et 
electis meis, et cum ipsa voce apparuit lux 
magna , cum qua perrexit ad Dominuna. 

Ora prò nobis B. iHtwtnphri. 
jy. Ut a D oemoni s insidiis mereamur li- 
berarli li» : "('Ili f ! fili 

O R E M U S./.1- l . 

Deus Pater omnipotens , ’ qui gloriosi 
Anachoritae , et Confessoris tui Honuphrii 
meritis a quacumque tributatone te invo- 
cantes mira virtute liberare digneris, tribue 
nobis indignis famulis tuis ejus hodie au- 
xilium implorantibus, a peccatorum nostro- 
rum nexibus liberari , et in.extremo viiae 
a maligno hoste defendi-.i . . < * i . I 
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Omnipotens sempiterne Deas , qui Bea- 
tissimo Confessori tuo Honuphrio taaUm fi- 
dem coustantiamque contulisti, ut prò amore 
tuo gloriarli caducam despiceret , et famem 
stc nuditatem in deserto suslioeret . praesta 
quaesuraus ita nos ejus meritis adjuvari , 
ut ad regni tui consortium ipso interceden- 
te , pervenire mereamur. Per Christum Do- 
minimi nostrum. Amen. 

PREGHIERA, 

( ' .ri )" ■ i > ; 1' : 

Gloriosissimo S. Onofrio Re ed eremita, 
portento di santità , specchio d astinenza , 
giglio di purità , bellezza di Paradiso %- av- 
vocato degl- innocenti, padre de tribulati, e 
spavento de demonii ; io N. N. benché in- 
degnissimo , desidero di essere uno de vo- 
stri veri servi e divoti , e fare , che dagli 
altri ancora siate servito e venerato per quel 
gran Santo che siete. A voi dunque, o mio 
singolare Avvocato umilmente ricorro per 
ottenere tutte le grazie , che si richiedono 
per la salvezza dell’ anima. Impetratemi pri- 
mieramente colla grande vostra efficacia dal- 
l’ infinita misericordia del sommo Dio un 
perfetto dolore insieme col perdono di 
i miei peccati. Ottenetemi , che io faccia 
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vera penitenza della mù»nwala<vij*» pafcsùla. 
Aiutatemi negli assalii* del !H<we8qj»;»J dttiìde^? 
raouio , e della carne •* i^ini*sraici<*> <eh$, 
contrastano sempre più; ili infama pacò- del, 
m io spirito , e la mia etèrna! aalvuzrSaw.Oti-r, 
tenetemi una vera imitazione trddle (Vostra 
eroiche virtù , umiltà , castità^ ubbidiènza* 
pazienza , è soprattutto il disprezzo di tutta 
le cose di questo Mondo. Sì , o mio gran. 
Santo , riempile il mio cuore di amarezza 
•verso i beni tefreni ,) e fatemi odiare l’ap- 
parenze e gli errori , che mi mostrano 
tntte le creatore-. Voi per grazia speciale ot- 
teneste dal Signore di proteggere' tutti quelli 
che ne' loro bisógni ricorrono i( a Ypi,, : <éa 
invocano il vostro santo nome dùnque sia 
vostro 1’ impegno di placare la JDivina Giur 
stizia -, che sdegnata sempre più ci ; ;,affligge 
in tante > guise , » specialmente col flagello 
grande del terremoto , della morte repenti- 
na , e .con altri castighi meritati , per al- 
tro , da' miei peccati enormissimi , più cho 
degli altri. iFiaalmente assistami; nell' ora 
della mia 'morte acciocché tool toostrt> pa- 
trocinio imnnito di tutti i SantissiraifSa^ra- 
menti y eoo viva fede ferma speranza» ed 
'accesa carila passi l' anima mia a godere in 
’fci-* v.> fJl : il> . Ì; !5rJaC03‘vJ ; ,l£ìft t 
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vostra compagnia il Sommò Iddio per 
tolta T Eternità; .Cosi .sia, . .‘i,.!;. I -•.! » 

ìj i ■„ ■■■■ 1 ,i - ’, v.'o tur* i. i - . </:■:• via 

«, , o-..: , II. VENERDÌ':. . i i v , s: .^ 

i •' ' -a. i.: c< s ■. ■ • • : i- *. » iA 

Per impetrare laumento dellavita spirituale* 

i . < . ■ •' I. .i • .i. '• 

Glorioso S. Onofrio i« t Voj che per voler 
Divino succhiaste il >ktt# da una cerva , la 
quale >per tre anni jvd nutrì 9 fate, eh’ io nu- 
trisca r anima mia Col latte della parola di 
Dio , acciò possa crescere in .uojno perfetto 
nella vita spirituale, finche si scioglieranno 
i legami di questo corpo per potere yivere 
eternamente fra gli eletti nel Cielp»i\v 
Tredici Pater r ed A^e , eo. «,•' * 
lìesp. Houuphri Beatissime , eie. 

Antiph. Confessori Christi eie. 

Oremus. Deus Pater Omnipotens etc. 
Preghiera. Gloriosissimo $. Onofrio ec. 
come dalla pag. 1 1 5 a 117. 

III. VENERDÌ’. 

Per impetrare il Patrocinio della B. V . M . 

I • ' 

. S. Onofrio , Voi , che io etk tenerella 
scherzaste con Cristo Bambino, che dipinto 
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scorgeste io braccia della sua SS. Madre; late,' 
che la gloriosissima Vergine, mi riceva nel’ 
numero degli altri suoi divoli, ed io a Lei 
consagri 1’ anima , il corpo , il cuore , e 
la mente , acciò per sua intercessione possa 
ottenere da Pio ciò , eh’ è utile , e profit- 
tevole alla salute dell' anima , e negl’ im- 
petuosi assalti del nimico infernale mi sia 
tmico aiuto e difesa , che poi dopo averla 
lodata fino alla motte fra gli uomini in terra, 
me ne passi sicuro a darle lode fra gli An- 
geli in Cielo, f.ì 

■ 1 ■ 1 - ■ 1 . , . - »i i ... 

Tredici Pater , Ave, ec. 

JResp\ , Aniiph. , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. n 5 a 117. 

• •) * i -•>. . 1 ».* . , # ... 

IV. VENERDÌ’ 

Per impetrar vittoria nella guerra spirituale. 

S. Onofrio , Voi innamorato della vita 
solitaria v’ inviaste al deserto , nel qale fo- 
ste guidato da Dio per mezzo d una colon- 
na di fuoco , impetratemi, che io cammini 
per lo deserto di questo mondo guidato 
dallo spirito della scienza , acciò possa co- 
noscere gl’ inganni del nemico infernale , e 
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'vinti, e superati li tre nemici dell' anima, 
vittorioso possa ricevere da Dio giusto Giu- 
dice , la corona della giustizia, ch’egli ren- 
derà a tutti quelli, che fedelmente l’avran- 
no servito in quésto mflbdo. < * *■ 1 ' G 

' ‘ ' ; • - • ' • . . • 1.>'f i 1 ; ii i <• A 

Tredici Pater , >Ave ec. 

Besp. , Antiph. , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. u 5 a 1 17. 

» - • ‘1 . . : . ' , . . ' 1 . . * ‘ . : ♦ r* 

V. VENERDÌ’ 

» 

- . , . * , * * ; * ; 4 • / # t • % 

Per impetrare la considerazione de ’ Divini 
Misteri. 

% . 

S, Onofrio , Yoi , che nel viaggio per 
lo deserto v’ incontraste nel S. Romito Er- 
mes , dal quale imparaste nella solitudine 
tali misteri , quali contemplando restaste ri- 
pieno di gioia e contènto ; ' fate , che io 
mediti la legge del Signore giorno e notte, 
acciocché il mio cuore incominci a gustare 
in questo mando le delizie del Paradiso per 
poi pienamente goderlo in eterno , dopo il 
corso di questa vita, nella Patria beata. 

Tredici Pater , Ave , ec. 

Besp. , Antiph. , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. n 5 a 117* 
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./ty impetrare l innocenza dell Jnima. 

-iitivtl oippin/t-LJI. eiL> fìì’v.V •** M *'• J‘> * 

S. Onofrio , y<^.che jqell pretto toste 

lasciato nudo per vesti , e la Datura vi ri- 
coprì di pelami ; ottenetemi , < che io ab- 
Jjnmpca le porqp? mqndaiie , e lacerate le 
vesti de’ peccati ,, . iljSjgqoré mV rqnda la 
stola dell' innocenza , la quale possa io man- 
tenere sempre inetta / e q>ora ; ed ornato 
della veste della carità di Dio , e del pros- 
simo passai entrare nelle nozze dulia glcirif 
celeste. . • 

• à V: 'dx’a 


- .Tredici Potar *, vive , ec. oi ,w) > 
Resp. , 4 ntiph. , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. u 5 a 117. , , 


i . ..Vi, 

;m mI.# 

.« :ì <. 


I (;! 


VII. VENERDÌ’ 

1 f 1 # • 

Per impetrare la mortificazione della carne . 


? S. Onofrio , splendore degli Anacoreti , 
come voi viveste sotto la rigida sferza della 
penitenza per piacere a Dio, ed uniformar- 
ci sempre più alla vita di Gesù Cristo , 
tutta disagi , patimenti ,,e croci j così im- 
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petratemi grazia di averd un fcuor peniten- 
te , e di tener sotto la sferza della morti- 
ficazione lir* mia cahie , acciò nef combatti- 
mento , che faià con lo spirito , resti dal 
medesimo superata , e vinta. ' tr 

-BC li H t J > furo ■ > omiilMfi'l 

Tredici Pater , Ave , ec. 

Ilesp . , sitili ph. , Oremus , e Preghiera 

come dalla pag. u 5 a 117. 

•!*•••} , .hTm.t > r.!i ■ . 


Vili. VENERDP 

yb iL*> oioot»u« 


JM. 




Per impetrare fiducia nella Divina 
Provvidenza. 


brè 


lisa 


S. Onofrio , Vai , che nella solitudine 
treni' anni foste cibato da Dio per ministero 
di un Angelo , intercedetemi , che io non 
àia sollecito del vitto, e vestito ; ma cerchi 
primieramente il regno di Dio , e poi le 
cose temporali , e nella mancanza di queste 
non mi disperi , ma ponga tutta la fidanza 
nella Provvidenza Divina , e ticonosca, che 
ogni dono perfetto deriva dal Padre de' lu- 
mi , ottimo provveditore delle sue creature. 
T redici Pater , Ave , ec. 
lìesp. , Antiph. , Oremus % e Preghiera 
come dalla pag. n 5 a 117. 
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IX. VENERDF . 

- • # 

; . i . 

• 1 »! 

Per impetrare desiderio alla S. Comunio ne 

S. Onofrio , giacché ogni otto giorni , il 
Paraninfo Celeste compartiva a voi il Sa- 
cratissimo Corpo del Signore , pegno del- 
1’ eterna gloria ; impetratemi , che nutrisca 
in me , un ardente desiderio di frequentare 
degnamente la Sacra Communione , per 
mezzo della quale possa f anima mia unirsi 
con Dio , siccome egli eccessivamente de- 
sidera di unirsi con me vilissima creatura e 
peccatrice, per donarmi largamente i tesori 
della grazia , e preservarmi nell* avvenire 
dalle miserie del peccato. 

Tredici 1 Pater, Ave , ec. 

Resp. , Antiph. , Oremus , e Preghiera 
pome dalla pag. n 5 a 117. 

X. VENERDÌ’ 1 ! 

v- f * ^ 

Per impetrar il disprezzo de'beni temporali. 

S. Onofrio , Voi , che con tanta genero- 
sità sprezzaste il regno terreno per darvi al 
servizio del Re del Cielo, impetratemi gra- 
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zia , che io con animo risoluto disprezzi 

li beni caduchi , e tenga sempre fisso il 
mio cuore lassù , ove son i veri g audii, 
e che 1' anima mia non abbia altra brama, 
che di sciogliersi da questo corpo , ed es- 
sere con Cristo Re della Gloria. 

Tredici Pater , Ave , ec. 

Resp. , Antiph. , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. n 5 a 117. 


•1 


■:ì> 


XI. VENERDP 


fc U! 

r 


ìuizìyxii sua 
r.v.. ■ i.r» 

, i ;• •• f; ..{ 


Per impetrare affetto aW Orazione. 


‘ S. Onofrio , Voi che nell’ Eremo vi eie* 
geste un luogo alpestre , ove era un fonte 
d' acqua sorgente , ed una pianta di datteri 
e qqivi tutto vi deste alla Divina contem- 
plazione : fate , che io ne’ miei bisogni ri- 
corra subito all'orazione, rimedio contri 
tutti i mali , mentre in quella Iddio dolce- 
mente inspira consolazioni , illuminazioni , 
buoni propositi , sincerità d' animo, riposo 
di spirito , ardire contra il Demonio , di- 
spregio del mondo , e desiderio del Cielo. 

Tredici Pater , Ave , ec. 

Resp. , Antiph . , Oremus , e Preghiera 
come dalla pag. n 5 a » * 7 • ' 1 '* 
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)i c/U. ’.nrnr:i s:si‘A » , id'dt.v» Lrid.il 

P<;r impetrare X uniformila alla, va'qn’à 

,r.ii'r.i‘l c;:'.s i Ul emine ’l «tifa h 

'* ,J J :j x r *"i V) ' *• i-'» j-O'.iiV-i •„ ib srl* 

S. Onofrio >, jv^ro ^inapjare ^e|la , santa 

Povertà , che ngorosafnent^ .oa^etjyassteqnon 
.ayp.pd^'-pcppure ^.vestimento. da coprire il 
vostro corpo : ip^pe.tr^leipi daDp,che n^lle 
mie necessità rion mi disperi ma ancorché 
mi trovassi infp^rppia penpfia delle cose 
temporali , ad esempio di Giobbe benedica 
il Sigaoc^ '«pn^id^ri che Ja,,, $£a$^ per 
la quale hanno camminato Gesù Cristo , e 
Ji ? 19 Ì ( Sarò é' Sfat^ quelfa dplla povertà , 
Wfctrls O...M 5 ! 11 :» ll «3 
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S. Onofrio siccome Yoi nel mqrire 

^nlesfe ,d' pna jspaye melodia de' dolci. ppn ti 
degli Angeli , cfa porgono la ; sftndifji*- 
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sima Anima vostra ìu greirnllo del suo sposo 
Gesù Cristo , cosi impetratemi grazia ; ^he 
quando io per divina disposizione dovrò àr 
partenza da questa, turbolenta vita , ib Si- 
gnore abbia pietà , e misericordia deirÀni- 
ma mia , e le conceda un vero pèrdono , 
e' plenaria indulgenza degli errori commessi, 
acciò purgata, e, netta possa ascenderò ( a 
godere quella allegrezza , che non mài pri- 
verà tristezza.' . " ‘ 1 
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DIVOZIONE 

C f • ! ,,iì| 


mi. 


Da praticarsi in onore di S. Onofrio con- 
tro {rii acerbi dolori della Podagra ; *e 

prima una breve notizia della sua ori- 

r T . i i r o:*: - L 

V: o,,v rm «!v. • .> , ri .. 


^ Sì raccoglie Ja una pia tradizione , che 
alla visita del glorioso Arcangelo S. Mi- 
chele nel Monte Gargano in Puglia , dopo 
il ritorno di Terra Santa , si portò una 
volta con gran divozione nna Pellegrina 
Siciliana , la quale volendo confessarsi per 
conseguire le indulgenze annesse a quel santo 
luogo , si diresse al Primicerio , allora 
D. Giuliano di Giuliano. Ma mentre ella si 
confessava , si accorse che il Confessore 


di quando in quando si doleva come tor- 
mentato da qualche gran male. Difatti do- 
po la sua confessione dimandò allo stesso la 
causa del suo dolore, pel quale lo aveva ve- 
duto afflitto in tutto il tempo che era stato 
ad ascoltarla. Al che le fece sentire il Con- 


fessore che era fortemente travagliato dai 
dolori della Podagra , talmente che giorno 
e notte non potea riposare. Allora la pie- 
tosa Pellegrina gli propose una divozione 
da praticare in onore di S. Onofrio , me- 
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dante la quale adempita con fiducia , ne 
sanabile sicuramente liberato. 

Obbligata intanto costei dal Confessore a 
manifestargli il come avesse tal divozione 
imparata , gli rispose costretta dalla repli- 
cata istanza, che glie l’avea rivelata S. Ono- 
frio suo speciale Avvocato , avendolo ella 
praticato per un suo divoto che era tor- 
mentalo da simili dolori ; e che il Santo 
medesimo f aveva promesso che chiunque 
la praticherebbe sarebbe da essi liberato. 

Appena dunque poski in pratica dal Con- 
fessore la divozione suddetta, ne restò libero 
in modo che ripigliò la caccia , ed attese a 
tutti gli uffizi , cui era continuamente oc- 
cupato. Dopo di lui la praticarono ancora 
varie persone , che ripiene di fiducia nel 
Santo ne sperimentarono i medesimi effetti ; 
e specialmente i PP. Cappuccini di quel 
luogo , i quali affermarono di essere una 
cosa veramente- derivata dal Cielo. 

Or benché alla detta divozione mancas- 
sero autentiche testimonianze , pure le pro- 
digiose guarigioni tuttora seguite sufficien- 
temente lo sostengono , e manifestamente 
appalesano la protezione del Santo a prò 
di coloro che sono travagliati da un male 
si acerho : onde dopo liberati nel corpo 

9 


i3o 

da’ dolori della Podagra , sperino di esser 
liberali nell’ anima da’ dolori dell’ Inferno , 
e di esser falli degni di quella gloria ce- 
leste , che il Santo per sua intercessione 
promette ottenere a tutti coloro che si af- 
fidano al suo Patrocinio. 

/ ' ‘ **, ' 

Pratica della Divozione suddetta . 

Cento Rosarii di quindeci poste alla SS. 
Vergine , in cento giorni , da applicarsi 
alle Anime del Purgatorio in onor di S. 
Onofrio. 

Tre digiuni in pane ed acqua in tre 
Venerdì , in ognuno de’ quali dimandar la 
limosina, e donai la a poveri per amor di Dio. 

Tre messe da celebrarsi in onore dello 
stesso Santo , come mediatore presso Dio 
fonte di ogni salute. 

E per maggior efficacia di questa Divo- 
zione potrà il paziente dispersi colla santa 
Confessione e Comunione , e dopo la pratica, 
delle opere sopraddette f ars' imporre le mani 
da qualche Sacerdote , colla recita della 

seguente orazione : . 

Virlus salulis nostrae , Jesus, qui videns 
socrum Simonis jacentem, et febricitantem, 
tetigit manum ejus , et dimisit eam febris, 
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quique esaudire promisit omnes S. Honuphrii 
Hegis Persarum fili! auxilium petentes, crea- 
turam suam morbo detentam, Ipsuni , Bea- 
tissiinamque Virginem , ac S. Honuphiium 
iinplorantem , liberare diguetur. 

Pater Sancte , Pater Anachoritarum, per 
Deum excelsum te rogamus, per quem tuam 
carnem macerasti , esto meinor huius famu- 
li tui iu afflictione laborautis , et iutercede 
prò eo. Amen. 

Preghiera al Santo per le donne gravide. 

Gloriosissimo S. Onofrrio , che veniste 
alla luce per miracolo deH’Altissiino, il quale 
nell' ora del parto , per suoi alti disegui , 
volle commutar la gioia di vostra Reai Ge- 
nitrice in un'amarissima angustia, col per- 
mettere al nemico del bene di tentare, mer- 
cè de’suoi artifizii , di sottrarvi alle sospi- 
rate brame di lei , insinuando sconosciuto 
al Re vostro Padre di consegnarvi aHe fiam- 
me. Deh ! per la vostra santità , cui com- 
parendo fin d' allora adorno , consolaste 
1 afflitta vostra Madre , con uscir da quelle 
illeso , e per 1’ aspra penitenza , cui nel di- 
serto la vostra carne affligeste , vi prego 
aiutare me indegnissima JM. N. in questa 
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mia gravidanza ; e darmi quindi fortezza , 
nel dare a lime questo mio portato, disof- 
frire gli acerbi dolori del parto , minacciati 
alla prima donna per quel peccato che in- 
trodusse nel Mondo. Ve ne supplico per 
quelle promesse che otteneste da Dio , di 
soccorrer cioè il cristiano popolo che a voi 
ricorreva ne’ suoi bisogni ; e lo spero per 
i meriti di quel Bambino Gesù che in braccia 
della divina sua Madre si degnò con voi 
amorevolmente scherzare. Così sia. 

In ogni giorno , durante In gravidanza si 
diranno tre Pater , Ave , Gloria in onor 
del Santo. 

Orazione a S. Onofrio sopra gl' Infermi. 

Virlus salutis nostrae , Jesns qui videns 
socrum Simonis jacentern, et febiìcitantem , 
tetegit manum ejus, et dimisit eam fehris, 
quique esaudire promisit omnes S. Honuphrii 
Kegis Persarum filii auxilium petentes, crea- 
turam suam morbo detentam, Ipsum, Bea- 
tissimamque Virginem, ac S. Honuphrium 
implorantem , liberare dignetur. 

Jntiph. Pater Sancte, per Deum excelsum 
te rogamus , per quem tuam carnem mace- 
rasti j esto metnor nostri in requie , quae 
data est tibi a Christo Domino. 
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Vf. Vocasti , Domine, servum tuum in 
solitudiuein. 

El in columna ignis dux illi fu isti. 

Oremus. 

Deus, qui per graliam Spiritus Sancti vi- 
tam eremilieam fidelibus tuis ostendere vo- 
luisti, quibus edam B. Honupbrius numero, 
et merito se conjungere meruit: tribue quae- 
surnus, ut sicut ille pio lui noriiinis amore, 
eremi cultor extitit, ita apud Te sit prò no- 
bis perpeluus sufl'ragator. Per Christum Do- 
minum nostrum. Amen. 

IN HONOREM S. IIONUriIRlI. 

1 • 

HYMNUS I. 

Salve Honuphri sanctissime , 

Per quem Deus tot efficit 
In nos pius miracula , 

Et bona quisquis suscipit. 

Tu nalus ignis traderis 
Jussu parentis impii ; 
j\t vincis hostem subdolum , 

Tibi nec ignis officit. 

Lac cerva praebet sedula , 
lafantuluin te nutriens : 


Digitized by Google 



134 

Imago Jesu parvuli 
Tecurn jocatur géstiens. 

Fortis relinquis omnia , 

Opes , decusque regium * 
Columna mostrans ignea 
Iter salutis arduum. 

In antra tendis protinus , 

Hic pasceris per Angelum 
Ad lustra sex » quo laetior 
Pellas eremi taedium. 

Hic ille sacra m praebuit 
T ibi Synaxim , fortiter 
Qua eludis astus Daemonis , 
usqtie frangis impelimi. 

Non membra vestes induunl , 
Capillus illa contegit , 

Quae flagra caedunt aspera , 
Saxo cubile sternitnr. 
t Arbor latexque porriguivt 

Haustum , dapesque simplices , 
Temet reples dulcedine , 

Dura mente volvis caelica. 

Hinc Te senecta mortuum 
Unguis leonum condidit j 
Mox Christus almo carmine 
Inter beatos inserit. 

Qui cuncta spondèi singulis , 
Tuo daturum nomine , 
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Donec soluti corpore 
Coeli fruantur gaudiis. 

Si te loquantur , impigre 
Culpas luendo luridas , 

Carnisque motus improbos 
Tua premenles gratia. 

Tu vota nostra exaudies , 

Febrim , famem , pericuh , 

Terrae trcmorem , praelia 
Nostris repellens fìnibus. 

Ergo Tibi sit gloria , 

Jnseparata Trinitas , 

Verbum , Paterque , et Spiritus , 
Tuum beanti Servum , Amen. 

Ora prò nobis , B. Honuphri. 

Fjl. Ut tuis meritis exaudiri Jignemur. 

Oremus 

Omnipotens sempiterne Deus, qui beatis- 
simo Confessori tuo Honuphrio tanta fìdern 
constantiamque contnlisti, ut prò amore tuo 
gloriarti caducam despiceret , et famem, ac 
nuditatem in deserto sustineret: praesta quae- 
sumus, ita nos ejus meritis adjuvari, ut ad re- 
gni tui consortium, ipso intercedente, perve- 
nire mereamur. Per Christum etc. Amen. 

HYMNUS li. 

Ave Dux Eremitarum , 

Honuphri beatissime , 
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Tu lumen innocentiae , 

Exemplum poeuitenliae.. t ". ' 

Ad rcgnuin sceptrumque nalus ,! 
Regimili sceptrumque despicis , ' 
Sed respicis coelestia , 

Terrena cuncta fugiens. 

Non immanitas ferarum , .< 

Non loca terrent aspera ; , t 
Desertum pelis horriduni , 

Ut soli Deo servias. . 

Iuter saxa quaeris antrum , » ■ 1 
Quo terra lecturn praebuit , 

Et palma cibum porrigit , 

('uni potus rivus exbibet. 

Et jain vesribus consumptis , , < 

Ne membra nuda jaceant; , 

Comae crevernnt undique , 

Et cuncta membra tegereiit. • 

Sic divus Anachqrila 

Diu vixit mundo mortuus , 

Sed tandem dives meritis 
Ad astia laetus evolat. i i 

lusepullum ne maneat 

Magni corpus Hotuiphrii , 

Qua-i pielatis compotes , 

Ferae statini sepeliuut. 
l'.jiis meritis concessit ,0 

Reclor coeli , ut acciperet ; ; : u* ■ t ! 
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Quisque quoti recle peteret 
Ipsius Sancti nomine. 

Ergo te , Protector noster , 

Precamur , ut nos protegas 
Hac vita , et salvos facias 
Post mortem tuis precibus. Amen, 
sfr. Ora prò nobis , B. Honuphri. 
rj). Ut digni efliciamur promissionibus 

Christi. 


Oremus. 

Deus , qui B. Honuphrium e regia stir- 
pe ortum , fecisti muudum nescire , et in 
solitaria eremo Te sol um pura mente sectari; 
tribue nobis ex ejus imitatione, ut terrena 
despicientes , et Te in solitudine cordis lo- 
quentem sectantes , ejus patrocinio in ter- 
ris, et ejus gloria perfruamur incoelis. Per 
Christum etc. Amen. 
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